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KAIROS E 
I FIGLI DEL FUTURO

			l’umanità è in vendita

			

			



Formichiere… Cosa dire?

			Grazie.

			

			


PARTE PRIMA

			Morte e rinascita.

			Ciò che tu chiamavi tempo invero è puro respiro,

			e i grandi respiri son fatti di piccoli respiri.

			Così l’oceano del Tempo non è altro che un mare di gocce.

			
Ciò che tu chiamavi movimento invero è puro scambio.

			Così nulla muove, esiste ancora e ancora.

			
Ciò che tu chiamavi scorrere invero è l’accadere,

			e ogni istante nasce per poi morire.

			Così ogni morte è sempre una nascita.

			
Dal Libro del Primo. Prefazione

			

			

CAPITOLO PRIMO

			VENITE A PRENDERVI IL FUTURO

			Il peggiore nemico che puoi incontrare,

			sarai sempre tu per te stesso.

			Friedrich Nietzsche

			
Quando scoppiò la Terza Guerra Mondiale, la popolazione del Pianeta era stimata in quasi otto miliardi di individui. Le armi atomiche erano già state lanciate alcuni anni prima, dai sovietici, in quello che era ricordato come “l’incidente di Serpukhov”: un errore dei satelliti troppo sensibili. I cinque missili erano stati deviati, all’ultimo momento, in mare. Alzando la tensione alle stelle. Finché il 24 novembre 1989, scoppiò la guerra. Mercoledì 6 dicembre 1989, alle 10:09:08, l’escalation portò al lancio di 198 ordigni termonucleari tattici, che esplosero su tre continenti. Quel giorno, il 36% della popolazione mondiale venne vaporizzata. Nei cinquant’anni successivi, temperature glaciali e piogge radioattive sterminarono l’80% dei sopravvissuti.

			Le ceneri del conflitto provocarono un inverno nucleare, che avvolse il Pianeta in un manto di ghiaccio per tredici anni. Con la superficie ormai inabitabile, l’umanità fu costretta a rifugiarsi nelle viscere della Terra. Caverne naturali, antichi tunnel scavati nei secoli come a Derinkuyu, a Malta, in Russia sugli Urali, e tutte le grandi metropolitane delle città divennero l’unico riparo. La crosta terrestre fu trasformata in un fragile santuario, dove l’esistenza si ridusse all’essenziale. 

			Questi popoli sotterranei sopravvissero adattandosi a un mondo senza luce. Il loro isolamento diede vita a una nuova identità collettiva, radicata nella resilienza e nella memoria di ciò che era stato perduto.

			Eppure, nonostante il buio, la vita trovò un modo per continuare. Le città sotterranee, in tutto il mondo, si erano spinte sempre più in profondità, tanto da considerare quei primi insediamenti di fortuna situati poco sotto la superficie – lo strato che separava la superficie dalle città sotterranee – come qualcosa di diverso dalla profondità. Fu così che nacquero termini come “Porog” in Europa, “Umbral” nelle Americhe e “Yīnyáng” in Oriente. 

			Traduzioni diverse, per descrivere la stessa cosa: una soglia. Dopo un secolo di sopravvivenza sotterranea, i primi coraggiosi iniziarono a risalire in superficie. L’istinto di conservazione li spinse a cercare di nuovo il sole, ma ciò che trovarono fu un Pianeta irriconoscibile. Gli ecosistemi erano collassati, e la natura lottava per rinascere dalle proprie ceneri. La sopravvivenza in superficie richiedeva una diversa forma di ingegno umano. Il ritorno in superficie, dopo secoli di barbarie e di faticose conquiste, segnò anche l’inizio di un’epoca di dominio corporativo.

			Dalla metà del 2500 d.C., tre enormi multinazionali, note come le Spa, avevano preso il controllo dei pochissimi territori abitabili, frammentati e preziosi: Amerinda, la Spa ispanica che governava le Americhe e parte dell’Africa occidentale; Zho, di lingua cinese, che estendeva il suo dominio sull’Asia e il Medio Oriente; Vremya, la Spa russofona, che controllava l’Europa e parte dell’Africa.

			Le città in Vremya, ricostruite negli ultimi decenni, si ergevano sotto enormi cupole geodetiche, l’unica barriera tra la vita e la morte per milioni di individui. Proteggevano dal gelo perenne, dalle radiazioni e dagli ultimi spasmi di un Pianeta che ancora pagava il conto della follia umana: la guerra nucleare.

			A Parigi, il vecchio Pala Vremya dominava lo skyline da oltre vent’anni. Con la sua mole imponente, sfiorava le cupole geodetiche, quasi a voler suggerire che fosse solo grazie a Vremya se le stelle non cadevano dal cielo. Ma i tempi cambiavano. Con l’avvento del nuovo secolo, Vremya Francia aveva finanziato la costruzione di grattacieli ancora più alti, tanto da bucare le cupole stesse verso il cielo, in un titanico tentativo di emulare la grandeur delle antiche metropoli. Il segno dei tempi, del progresso che sembrava inarrestabile, e della potenza che pareva assoluta. 

			Il vecchio Pala, una volta simbolo dell’egemonia della multinazionale, aveva iniziato il suo lento declino. Piano piano si era svuotato, diventando un reliquiario della storia delle gilde, le corporazioni di artigiani che avevano ricostruito l’Europa mattone dopo mattone, dalle ceneri dei missili intercontinentali.

			La Parigi di superficie, come tutte le altre città dopo il conflitto, era sorta letteralmente dalle profondità. Le fondamenta del Pala Vremya, infatti, si ergevano su un antico teatro, sopravvissuto alla fondazione della multinazionale. Quel teatro, divenuto prima un salone congressi e poi un bunker militare, giaceva da anni in disuso. Sigillato, inaccessibile. Esattamente una rampa di scale sotto il bunker, era stato tracciato il limite massimo che un cittadino della superficie poteva calpestare senza espatriare. Al di sotto si apriva lo Strato, una vasta zona cuscinetto che separava la città in superficie dalla sua controparte sotterranea. E il bunker del Pala si trovava proprio sul confine di quel mondo sotterraneo.

			Per quasi otto anni, nessuno aveva più messo piede nel grande salone sigillato. Finché l’oligarca di Parigi, l’amministratore delegato di Vremya Francia, non decise che quello sarebbe stato il luogo ideale per un evento privato, segreto. Una serata riservata ai vertici più alti dell’azienda, ai quadri dirigenziali di tutta Europa.

			Il 23 marzo 2613, 624 anni dopo il Termo Conflitto, il Pala Vremya avrebbe aperto le sue porte, per la prima volta, dopo otto anni. Non per il pubblico, non per la città, ma per una ristretta cerchia di privilegiati. Quella notte, l’oligarca di Parigi intendeva rivelare un segreto custodito nel bunker. Non un’arma qualsiasi. Qualcosa che avrebbe cambiato per sempre il destino dell’umanità. Gli inviti promettevano di assistere all’utilizzo di una tecnologia senza precedenti, qualcosa capace di assicurare a Vremya Spa il dominio definitivo sull’umanità. Gli ospiti, selezionati con cura tra i massimi dirigenti europei, erano stati convocati con un messaggio criptico: «Venite a prendervi il futuro».

			

			

CAPITOLO SECONDO

			L’AFFIDAMENTO AL CRONO

			Non si possiede nulla al mondo,

			se non il proprio tempo.

			André Maurois

			
Distretto di Derinkuyu, 23 gennaio 2588 – Provincia di Nevşehir.

			
Hiranur Kara apparteneva a una minoranza turca miracolosamente sopravvissuta al pogrom avvenuto cento anni prima, quando le città sotterranee di Derinkuyu erano state assaltate e conquistate da popolazioni russofone in cerca di spazio vitale.

			Quella donna, oggi, avrebbe assistito a quello che ai suoi occhi sarebbe sembrato un vero e proprio miracolo.

			La donna fissava tesa l’addetto dell’ufficio accettazione dell’Affidamento al Crono, con il respiro corto. L’aria stagnante si mescolava al ronzio intermittente del sistema di registrazione. Dall’altra parte del vetro blindato, il funzionario di Vremya, un uomo smunto e annoiato, tamburellava con le dita sulla scrivania. Aveva un viso piatto e imperscrutabile: zigomi alti, occhi leggermente allungati, un’ascendenza mongola tipica di molti russi della sua generazione. La pelle chiara sembrava tesa sul cranio, come se il tempo avesse risparmiato solo l’essenziale. Aveva lo sguardo di chi tratta le vite come merce. Non sembrava provare alcuna compassione. Un nome in più o in meno nel database della Vremya non faceva per lui alcuna differenza.

			Hiranur, invece, era un’anomalia. La giovane donna turca era bellissima, con lineamenti delicati, capelli neri corvini e occhi profondi come l’oceano. 

			In quanto sopravvissuta della sua etnia e donna, aveva sempre gli occhi puntati addosso. Ed era tutto meno che una cosa piacevole. Tanto più adesso, che era incinta. Tutti buoni motivi per fuggire da lì.

			«Nome completo.»

			«Hiranur Kara.»

			«Origine.»

			«Porog 17, settore sud.»

			L’uomo scorse i dati sullo schermo. Il nome sulla sua targhetta era Strel’nikov. «Motivo della richiesta di emersione?»

			Hiranur si schiarì la voce. «Lavoro. Ho un’offerta a Parigi.»

			L’addetto alzò lo sguardo. «Parigi? E cosa vai a fare a Parigi?» Era sprezzante.

			«Ho un colloquio all’Ufficio Affidamenti, come psicologa di supporto.»

			Il russo sorrise, ma non era un sorriso. «Una collega!» Il sarcasmo trasudava da quella parola. Un turco che aspirava a prendere il posto di un russo? Una donna, per giunta? Inaccettabile.

			Strappò i fogli sintetici e li gettò oltre il vetro blindato dalla fessura. «Turca, la tua documentazione è incompleta.»

			«Ma non l’ha neanche letta…», protestò Hiranur con un filo di voce.

			«Non serve. Tanto lo è di sicuro. E poi, come ti permetti? Tornatene nello Strato puzzolente.»

			Lei trattenne le lacrime e istintivamente posò una mano sul ventre, per proteggere il suo bambino da quella violenza, da quell’ignoranza.

			Fu allora che accadde l’impensabile.

			Sul terminale, improvvisamente, lampeggiò una scritta in verde: “Permesso confermato. Avviare innesto chip”. Il percettore sulla tempia dell’addetto vibrò.

			Lui si irrigidì, portò una mano all’auricolare e ascoltò.

			«Sì… è qui davanti a me.»

			Alzò lo sguardo verso le telecamere al soffitto. Trasalì. Poi chinò il capo, in segno di deferenza, e chiuse la chiamata.

			Il neon sopra la testa vibrava come una mosca intrappolata in un bicchiere. L’aria puzzava di ammoniaca e metallo.

			Il tecnico uscì dal gabbiotto sbattendo la porta. Aveva l’uniforme spiegazzata, una pistola medica in mano e l’aria di chi aveva appena perso lo stipendio a carte.

			Si avvicinò alla donna. Lei non capiva.

			Parlò senza empatia, con voce stanca.

			«Hiranur Kara. Sposta i capelli. No, non lì. Più giù. Là, dove finisce il collo.»

			Hiranur esitò un istante. Le dita le tremarono, ma obbedì. In quell’ufficio di plastica sporca, la parola “consenso” era stata abolita da tempo.

			«Farà male subito. Poi ti girerà la testa. Non mettere le mani lì», disse in modo meccanico, come chi lo ha detto mille volte.

			«Se lo tocchi, ti farà peggio. Hai capito?»

			Lei annuì. Non rispose. Gli occhi fissi su un punto del pavimento.

			Nient’altro.

			Premette il grilletto. Un sibilo, un colpo secco. Poi il dolore. Profondo, interno. Come se qualcosa stesse scavando una tana nei suoi nervi.

			Hiranur emise un gemito. Ma non urlò. Non gliel’avrebbe concesso. Quell’uomo non avrebbe avuto anche la sua voce.

			Si calmò a forza, trattenendo il respiro.

			Strel’nikov tornò al gabbiotto, borbottando in russo. Si richiuse dentro.

			Lo schermo si accese: VIVA – COLLEGATA – ID 137825449/HK.

			Quando tornò a parlare, il tono era cambiato.

			«Mi scusi, signorina. Deve esserci stato un errore. Le emetto subito il visto temporaneo di transito. Potrà completare le formalità direttamente a Parigi, in sede di colloquio.»

			Hiranur lo fissò, incredula. «Posso andare?»

			L’uomo annuì, nervosamente.

			«Sì, può andare. E può uscire dai confini turchi per raggiungere Parigi.»

			Si sporse leggermente in avanti.

			«Adesso sparisca dalla mia vista. Se ne vada.»

			Quella che era sembrata una marchiatura di un animale era, in realtà, l’innesto del trasmettitore biometrico sottopelle: il sigillo dell’Affidamento al Crono. Non un semplice chip, ma un modulo neurale autonomo, progettato per monitorare e – se necessario – interrompere la sua vita con microstimolazioni dirette al nervo vago.

			Ogni battito del cuore di Hiranur, ogni fluttuazione ormonale, ogni accelerazione del respiro venivano trasmessi in tempo reale a un archivio centralizzato, noto in russo come Vual: il velo.

			Quel protocollo di trasmissione – standardizzato tra le tre principali multinazionali – era attivo da più di cinquant’anni. Ovunque andasse, qualunque città attraversasse, il sistema l’avrebbe riconosciuta. E più il suo corpo si logorava, più saliva il valore delle sue azioni, perché l’aspettativa di vita, da quando era diventata pubblica e vendibile, era il nuovo petrolio.

			Il chip non era solo controllo, era una quotazione. Ogni respiro, un centesimo. Ogni malanno, un punto in più sul mercato.

			Quello che accadde a Hiranur Kara quel giorno fu un’anomalia. Ottenne il chip e la libertà di movimento in pochi minuti; una conquista che altri potevano solo sperare di ottenere dopo settimane di controlli e test estenuanti.

			Le tre multinazionali, proprietarie della superficie del Pianeta, miravano al dominio totale. Ogni metro di superficie bonificato diventava proprietà esclusiva delle Spa e chiunque volesse vivere alla luce del sole doveva accettare un contratto di Affidamento al Crono: un patto crudele che trasformava il tempo in moneta di scambio. L’Affidamento al Crono richiedeva esami clinici e psicologici per stimare gli anni produttivi rimanenti di un individuo. Quegli anni venivano convertiti in Crono, una valuta basata sull’aspettativa di vita. Ogni emerso riceveva un chip biometrico che monitorava la salute e inviava dati alle Spa, alimentando un mercato finanziario spietato. Se qualcuno moriva prima del previsto, il valore del Crono saliva: meno spazio occupato, più profitti per le multinazionali. Al contrario, chi viveva troppo a lungo diventava un costo, facendo crollare il valore della valuta.

			Le cure, soprattutto oncologiche, erano volutamente proibitive: il costo elevato impediva alle classi più povere – la vera risorsa delle Spa – di prolungare la propria vita e gravare sui bilanci. Solo i ricchi potevano permettersi trattamenti efficaci, mentre ogni tentativo di cura clandestina era punito con il carcere o la morte.

			Vivere in superficie era dunque un privilegio amaro. Il prezzo da pagare? Il tempo, unico bene rimasto ai sotterranei.

			Ogni Spa aveva la propria moneta: lo Shíjiān per la Zho cinese, il Tiempo per l’Amerinda e il Crono per la Vremya europea. Il loro valore oscillava a seconda delle condizioni di vita: in Amerinda, meno colpita dalle radiazioni, l’aspettativa di vita era più alta, e quindi il Tiempo aveva un valore di scambio inferiore. Di fatto, Amerinda era diventata il Terzo Mondo del nuovo ordine mondiale.

			Questo sistema economico brutale affondava le radici, paradossalmente, in un’antica filosofia nata nelle viscere della Terra dopo il Termo Conflitto: la Mistica del Crono. Isolati nel buio delle città sotterranee, i sopravvissuti avevano sviluppato una spiritualità in cui il tempo era sacro. Ciò che per loro era il dono più prezioso, in superficie era diventato una prigione.

			Le Spa riscrissero questa mistica, trasformandola in una religione di controllo: la Triade delle Spa. Le tre Spa si presentarono come entità divine, guida dell’umanità verso la redenzione. La Triade era semplice e rassicurante, mentre la Mistica del Crono restava oscura, simbolo di resistenza. La lotta tra queste due visioni si traduceva in una frattura profonda: libertà contro controllo, buio contro luce artificiale.

			Entrambe le dottrine affondavano le radici nel Libro del Primo, un testo che, secondo il mito, si era auto-generato nel cuore della Terra insieme al suo autore: il Primo. Le Spa ne diffondevano versioni semplificate, mentre i mistici ne custodivano un significato criptico e inaccessibile. 

			Il simbolo della Mistica – una colomba – rappresentava un fragile baluardo di speranza in un mondo rinchiuso sotto enormi cupole geodetiche.

			Le città sotterranee esistevano ancora, alcune addirittura vicine alla discontinuità di Mohorovičić, la Moho. L’ingegno umano aveva permesso di riflettere la luce solare attraverso camini solari, proteggendo le metropoli nel profondo. Le Spa pattugliavano questi camini, considerando i sotterranei una risorsa da sfruttare: ogni anno migliaia di nuovi Affidamenti al Crono arricchivano il loro impero. Coloro che rimanevano nel sottosuolo lo facevano per scelta o per necessità: il costo dell’emersione era alto e gli spazi limitati. I sotterranei, sinonimo, per gli emersi, di sporco, debole e inferiore, custodivano l’unica cosa che la superficie non poteva più offrire: la libertà. Per questo motivo, le Spa investivano enormi risorse per annientare la Mistica del Crono. Ma il problema più grande era la giurisdizione: le città sotterranee sfuggivano al controllo delle multinazionali, un equilibrio precario che metteva in scacco anche i colossi più potenti.

			Il conflitto tra la Mistica e le Spa non era solo spirituale: era una battaglia per l’anima dell’umanità.

			

			

CAPITOLO TERZO

			FUGA DAL FINIS TERRAE

			I sogni sono le risposte di oggi alle domande di domani.

			Edgar Cayce

			
Manlia Arriolà era nata e cresciuta a Biarritz, un frammento quasi dimenticato del mondo di prima che si affacciava sull’Atlantico. Ai piedi dei Pirenei, nella Nuova Aquitania, Biarritz apparteneva al distretto francese dei Paesi Baschi. Il faro di Punta Saint-Martin si ergeva come un ultimo baluardo contro il tempo, e Manlia era cresciuta all’ombra della sua luce intermittente, imparando a misurare i giorni con il battito delle onde. Anche lì la Spa aveva esteso il suo controllo, portando con sé la polizia, il Crono e l’autorità degli amministratori di Mosca. E con loro era arrivata la guerra.

			Ma il popolo basco aveva resistito. Emblematico fu l’antico slogan, riesumato dagli attivisti baschi contro Vremya: “Euskadi Ta Askatasuna”, letteralmente “Paese basco e libertà”. Il costo era stato altissimo: decine di migliaia di baschi morirono nella guerra basco-russa. Ma alla fine, Vremya fu costretta a scendere a patti, accettando il bilinguismo.

			Manlia non era sola. C’era Ainhoa, sua nonna, con le sue mani nodose e il profumo di cibo che impregnava la casa. La piccola cucina degli Arriolà era ancora quasi tutta fatta di mobili in legno vero, un vanto di quei piccoli paesi della costa del sud, che si erano tramandati comò, armadi e altri arredi autentici da generazioni. Quando Ainhoa cucinava, come quella sera, quei mobili e l’intera casa si impregnavano di odore di cipolla fritta. Quei momenti e quegli odori sarebbero rimasti impressi per sempre nella mente di Manlia.

			«Nonna, perché i miei genitori non mi vengono mai a trovare?»

			Ainhoa continuò a tagliare le patate: la lama scivolava sul legno del tagliere, con un ritmo misurato. Solo dopo un lungo silenzio, rispose: «Perché credono sia più importante guadagnare tempo, invece di viverlo».

			Manlia corrugò la fronte. «Ma il tempo si può guadagnare?»

			«Dipende da cosa ne fai.»

			Fu in quell’epoca che Manlia imparò il valore dei sogni. Le notti di febbre la lasciavano esausta, ma nei suoi sogni volava, cambiava il mondo attorno a sé.

			Al mattino raccontava alla nonna le sue visioni.

			«Stanotte ho sognato che potevo colorare il cielo. Ho tolto le cupole e c’erano montagne dappertutto. Poi ho fatto volare anche mamma e papà.»

			Ainhoa aveva sorriso, gettando le patate nell’olio bollente.

			«Se una cosa non ti piace, devi cambiarla tu, pulce.»

			Quelle parole si sarebbero incise profondamente dentro la piccola Manlia.

			Manlia raccontava spesso alla nonna un sogno ricorrente. Nel sogno c’era una donna forte e potente che la osservava e le diceva di non avere paura. Ma, invece di chiamarla Manlia, la chiamava Isabella. E la accompagnava a vedere posti incredibili: ponti di legno, carri trainati da cavalli, acqua pulita che scorreva nei fiumi e nessuna cupola in cielo; tutte cose che Manlia non aveva mai visto e di cui non aveva ancora letto nei libri di storia.

			Ainhoa, già la prima volta che sua nipote le raccontò il sogno, capì che Manlia aveva un dono. Fu allora che decise di passare dalle favole al racconto della storia del mondo, con le sue epoche, i suoi imperi e le sue civiltà.

			Gli anni passarono e i suoi genitori morirono a Parigi. Quelle vicende, unite alla sua indole, la portarono a rifugiarsi sempre di più nel suo mondo onirico e nei racconti affascinanti di Ainhoa. Quella bambina ostinata e determinata cresceva, alienandosi sempre più da quel piccolo mondo isolato e governato da regole semplici e inamovibili. 

			Biarritz divenne per lei una vera e propria gabbia. La città era troppo piccola, troppo chiusa, troppo carica di aspettative che non sentiva sue. Le ragazze della sua età parlavano solo di matrimonio e sicurezza, ma Manlia voleva di più.

			Quando arrivò la lettera dalla Sorbonne, il cuore sembrò scoppiarle nel petto. Corse da Ainhoa, sopravvissuta alla guerra contro Vremya e ora anche alla morte del figlio – padre di Manlia – e della nuora.

			Manlia stringeva il messaggio tra le dita.

			«Nonna, ce l’ho fatta! Mi hanno presa!»

			Ainhoa la abbracciò, ma nel suo sguardo brillava un’ombra di malinconia.

			«Ne ero certa. Sei troppo grande per stare chiusa qui.»

			«Verrò a trovarti sempre, promesso.»

			«No, pulce, non verrai a trovarmi.»

			Ainhoa le prese il viso tra le mani, fissandola con quegli occhi pieni di gocce d’oceano.

			«Promettimi solo che non smetterai mai di sognare.»

			Manlia annuì.

			Il Finis Terrae non era la sua fine. Era l’inizio di tutto.

			

			

CAPITOLO QUARTO

			LA LEGGE DI HOBBER

			Sentirsi tranquilli, per un governo,

			è come guardare al lato positivo di qualsiasi catastrofe.

			Quando smetti di guardare il lato positivo,

			la catastrofe è sempre lì.

			Patrick Jake O’Rourke

			
Nell’era in cui le Nazioni si erano dissolte nelle multinazionali, anche le paure avevano cambiato volto. Il nemico non è più un’arma o uno Stato ribelle, ma una teoria matematica: la legge di Hobber. Formulata dal matematico Wolfgang Hobber, predice l’inevitabile collasso dell’economia basata sull’Affidamento al Crono. Quando il sistema crollerà, non ci saranno più strutture vitali a proteggere l’umanità dalle radiazioni e dal gelo, segnando l’inizio di una nuova catastrofe esistenziale. A circa seicento anni dal Termo Conflitto, l’assunto di Hobber spaccava in due la società di superficie, tra catastrofisti e conservatori.

			Sotto le cupole di Parigi, in un piccolo ufficio con pareti beige e due finestre strette, due funzionari del Komitet sedevano in silenzio.

			Il Komitet Okhrannogo Predpriyatiya (KOP), chiamato da tutti semplicemente Komitet, era il comitato per la sicurezza della Spa: a tutti gli effetti, i Servizi Segreti della Vremya. I due agenti erano vecchie cariatidi del Komitet, uomini anziani con molta esperienza sulle spalle e molti segreti inconfessabili: il tenente colonnello Evgenij Pontekorvo e il suo diretto superiore, il colonnello Kirill Vlasov, direttore del KOP in Francia.

			Pontekorvo si era appena fatto firmare da Vlasov un mandato esecutivo per essere delegato a monitorare segretamente, per conto del Komitet, i lavori di costruzione di una nuova stazione flottante nello Strato, destinata a riclassificare tutta quella zona depressa e decadente.

			«Non intendo dedicare tempo ai sotterranei e alle loro città puzzolenti. Occupatene tu, Evgenij.»

			«Come vuoi», disse Evgenij, con un sorriso appena accennato.

			«Invece, quella storia dell’avvocato del diavolo… per cui stiamo spendendo migliaia di Crono per dimostrare che il mondo finirà di nuovo?»

			«Vuoi la versione lunga e ben documentata o quella breve, Kirill?»

			«Quella breve. Non ho tempo di aspettare nove mesi e un parto, Evgenij.»

			«Il collasso dell’economia del Crono è in atto. Il default delle Spa non è una possibilità remota: è una certezza. Cinque anni, forse meno, e la bolla esploderà.»

			Kirill si massaggiò le tempie. «E… a quanto saremmo?»

			«Siamo al 77%. Quando arriveremo al 100%, tutto crollerà. Non ci sarà più crescita né profitti né sistemi di supporto vitale per le città sotto le cupole.»

			Il silenzio tra loro si fece pesante.

			«Chi ha sviluppato questi modelli?»

			«I nostri analisti. Tre persone, tutte fidate.»

			Kirill annuì lentamente. «E quindi dovremo occuparci anche di loro.»

			Evgenij non rispose. Sapeva cosa significava nel linguaggio del Komitet. 

			Alla fine disse: «Kirill, dobbiamo fare qualcosa».

			«Cosa suggerisci? Scriviamo una lettera di protesta agli oligarchi? Perché è questo il problema, Evgenij: quelli là fuori non vogliono sentire ragioni. Non vogliono nemmeno sentir nominare Hobber. Vogliono profitto.»

			«E se invece volessero nascondere la verità?»

			Kirill lo guardò. «Vai avanti.»

			«Noi del Komitet abbiamo sempre sorvegliato il dissenso. C’è un motivo per cui la Legge di Hobber è sempre stata ridicolizzata dai vertici. Se la teoria è vera, allora qualcuno, là sopra, sa da tempo che stiamo andando a sbattere.»

			Kirill sospirò. «E cosa intendi fare? Dare una soffiata alla stampa indipendente? Ops, aspetta, non esiste più. Evgenij, un mese fa è spuntata la storia di Aleksej Nikolaevič e della Sorbonne, quella teoria che ha fatto impazzire persino Mosca. E adesso arrivano questi risultati. Cosa succede a Parigi? Qui dentro non crediamo al caso, giusto?»

			Evgenij si sporse sulla scrivania. «Dobbiamo andare direttamente a Mosca. Devi parlare al Presidente.»

			«Mi stai suggerendo di scavalcare sia l’oligarca di Francia che Kuznetsov a Mosca?»

			«Tu disprezzi Lucien Gotwald e il tuo capo a Mosca disprezza te. Michail Kuznetsov non accetterebbe mai di introdurti al Presidente.»

			Kirill ci pensò su e poi scoppiò a ridere, amaro. «Non prenderà nemmeno in considerazione l’idea.»

			«Lo deve fare. Devi spiegargli che sta arrivando la tempesta. Se Mosca non si prepara, la Spa collasserà insieme al resto del sistema. Almeno così abbiamo una chance.»

			Kirill fissò la finestra, da quella angolazione si vedeva la trama delle cupole geodetiche. Poi annuì.

			«Va bene. Chiama Mosca. Organizza un incontro con il Presidente. Io e lui, faccia a faccia.»

			Evgenij si alzò. «E cosa gli dico?»

			«Digli che Kirill Vlasov ha finito la vodka.»

			«Gli dico che hai finito la vodka? Sei serio?»

			«Si! Digli proprio così.» E troncò la discussione.

			Kirill giocava sempre con qualche asso nella manica e sapeva aspettare il momento giusto per usarlo. Forse quella frase era il suo asso.

			Evgenij si alzò e andò a chiamare Mosca.

			Kirill lo guardò uscire e sorrise, scuotendo la testa.

			

			

CAPITOLO QUINTO

			BUON POMERIGGIO, PRESIDENTE

			È un piacere doppio ingannare chi inganna.

			Jean de La Fontaine

			
Kirill Vlasov era entrato da pochi minuti nell’ufficio di Pavel Alekseevič Uljanov, Presidente della Vremya Spa.

			Rimase in piedi ad aspettare, senza particolare fastidio. Dopo il gelo della trasferta a Mosca, il tepore dell’ufficio gli sembrava un lusso. Finalmente sentiva le ossa scaldarsi.

			Passarono altri venti minuti.

			Nel frattempo, si era dedicato a osservare l’arredamento: i dipinti alle pareti, le piccole statue e una collezione imponente di boccette d’acqua aromatizzata. Gli ricordavano qualcosa, ma non ne era sicuro. Poi si ricordò e annuì tra sé: “Ma certo, suo padre”. E sorrise.

			Alla fine, una porta laterale si aprì alla sua sinistra. Il Presidente entrò.

			«Colonnello! Mi scusi per l’attesa, questioni urgenti… Ma ora sono qui.»

			Pavel Alekseevič Uljanov era un uomo dall’aspetto giovanile, ben vestito. Malgrado l’età, conservava ancora una folta chioma scura.

			«Buon pomeriggio, Presidente. Spero stia bene.»

			«Sto bene, Kirill. E anche lei non sembra malaccio. Certo, entrambi un po’ invecchiati dai tempi dell’Italia… quando si stava al caldo.»

			Fece una pausa, poi aggiunse: «Se ricordo bene, allora lei era già tenente colonnello, corretto?».

			«Ricorda male. Ero maggiore… Sa, i trascorsi.»

			«Ah, già… Vasilij Orlov.» Il Presidente distolse lo sguardo.

			«Brutta storia...»

			Kirill lasciò cadere la frase, mentre il Presidente annuiva con un leggero sorriso.

			«La ringrazio per avermi ricevuto, Presidente. Temevo non sarebbe stato possibile.»

			«A dire il vero, per Svetlana – la mia segretaria – non è stato affatto semplice.»

			Uljanov indicò con un gesto il punto oltre il muro del suo ufficio.

			Kirill accennò un sorriso.

			«Evgenij, signore. Il mio braccio destro. Ho chiesto a lui di contattarla. È piuttosto bravo a insistere… molto più di me.»

			«Già, Kirill. Svetlana avrebbe preferito che si rivolgesse a Gotwald, l’oligarca di Francia, o a Kuznetsov, il suo capo qui a Mosca. Era contrariata. Si rende conto? La mia segretaria ha protestato quando le ho detto che avrei avuto piacere di riceverla!»

			Risero entrambi, in piedi, in mezzo all’ufficio del Presidente.

			Poi un attimo di silenzio. Kirill attese un cenno.

			«Si sieda, Kirill, si sieda.»

			Il Presidente indicò il divano vicino a loro e si accomodò sulla sua poltrona, probabilmente la stessa da cui gestiva le sue intricate faccende.

			«Devo essere sincero», riprese Uljanov. «Ero curioso. Quando in Italia finiva la vodka, si trattava sempre di questioni molto serie. E conoscendola… Beh, mi sono sinceramente preoccupato.»

			Kirill accennò un sorriso.

			«In effetti, potrebbe essere così, Presidente.»

			«Kirill, visto che la vedo qui di persona, le posso chiedere alcune cose a voce?»

			Kirill annuì.

			«Avrà sentito parlare del progetto di riqualificazione dello Strato di Parigi.»

			«Certamente, Presidente. Immagino si riferisca alla stazione flottante sulla Via della Salvezza.»

			«Proprio quella. Noi, qui a Mosca, siamo molto eccitati all’idea di quel progetto. Ma sarei più tranquillo se lei tenesse d’occhio gli sviluppi laggiù. Non mi fraintenda, mi fido ciecamente di Lucien Gotwald, ma sono tanti Crono e i rapporti con i sotterranei sono sempre molto fragili.»

			Kirill sospirò. Era un tema che avrebbe volentieri evitato di toccare.

			«Evgenij è appena stato delegato da me. Avremo occhi e orecchie lungo tutte le fasi del progetto.»

			Uljanov sembrava molto soddisfatto e annuì.

			«C’è anche un’altra cosa, Kirill. Si tratta di un compito che richiede la massima discrezione.»

			Quando il Presidente della Vremya Spa chiedeva una cortesia, non era necessario essere d’accordo. Era, a tutti gli effetti, un ordine diretto e Kirill si limitò a fare un leggero cenno del capo.

			«A proposito della recente scoperta che il suo ufficio di Parigi ha avuto la cortesia di trasmetterci… So che lei conosce molto bene Aleksej Nikolaevič. Se ricordo bene, siete cresciuti insieme. Ho bisogno che indaghi su di lui. Vorrei verificare la paternità della scoperta. Non vorremmo, in futuro, avere strane sorprese. Immagino lei abbia colto la natura della richiesta e il suo grado di segretezza, Kirill. Riferirà solo a me, direttamente, tramite Svetlana.»

			«Lo consideri già fatto.»

			«Ottimo, Kirill. Allora andiamo al punto della sua visita? Perché ha lasciato le serre fiorite di Parigi per venire a congelarsi le sopracciglia qui a Mosca?», chiese il Presidente.

			«Certamente, Presidente. La versione lunga o quella breve?»

			«Quella breve, Kirill, la prego. Non ho molto tempo, come potrà immaginare.»

			«Come sa, noi ci occupiamo sempre di questioni delicate – a volte, molto delicate – e in questo momento mi trovo tra le mani una questione decisamente pericolosa. Ho deciso di avviare un’indagine alcuni mesi fa, usando un approccio poco ortodosso. Evgenij la chiama “Indagine dell’avvocato del diavolo”.»

			«Se tutti dicono che è impossibile, investighi per provare che è plausibile.»

			«Esatto. Mai fidarsi delle ovvietà.»

			«Una politica coraggiosa. Scopo dell’indagine, Kirill?»

			Kirill fece una pausa e poi sospirò.

			«È un tipo di indagine che né Kuznetsov, qui a Mosca, né tantomeno Gotwald mi avrebbero mai approvato. Credo di aver violato tutte le regole che potevo violare, signor Presidente. Per questo sono venuto direttamente da lei. Ho lavorato quarant’anni per Vremya e se devo farmi da parte… Beh, vorrei che fosse lei a dirmelo, Presidente.»

			Silenzio. Il Presidente era corrucciato.

			«Di cosa parliamo, Kirill?» 

			«Della legge di Hobber, signore. Parliamo della fine delle Spa e del crollo della civiltà spaziale.»

			Kirill non amava i giri di parole. Non aveva mai speso tante parole per esprimere un concetto che ne richiedeva poche.

			«Ha ragione, Kirill. È un tema molto pericoloso e so bene che non ne vuol sentir parlare nessuno. Nessuno, tranne me. L’ascolto, Kirill.»

			Kirill Vlasov era stupito. Aveva trovato una porta spalancata. Non aveva avuto molte speranze, nemmeno di arrivare a sedersi su quel divano.

			«Pare che il modello sviluppato da Hobber sia sostanzialmente corretto. Pare che, nell’arco di meno di cinque anni, le tre Spa saranno in default. E parrebbe che, in un tempo ragionevolmente breve, forse vent’anni, non avremo più sufficienti risorse per mantenere in equilibrio gli ecosistemi sintetici prodotti dalle Spa.»

			«Sedici», rispose secco il Presidente.

			«Prego?». Kirill era stato preso in contropiede.

			«Sedici anni, Kirill. Entro sedici anni non avremo più sufficienti risorse. Amerinda ci lavora già da tempo ed è facile che tra poco cedano anche in Zho», aggiunse il Presidente.

			«E questo potrebbe significare guerra», commentò Kirill.

			«Esatto, amico mio: la guerra per accaparrarsi più risorse possibili, prima del caos. Per questo dobbiamo agire velocemente. Beh, ora c’è di mezzo anche lei, colonnello. Se ne rende conto?»

			Era un’eventualità che Kirill aveva già considerato. Per questo aveva chiesto a Evgenij di farlo ricevere dal Presidente.

			«Sì, me ne rendo conto, Presidente.»

			«Bene. Beh, lei è stato onesto e sincero con me e io sarò sincero e onesto con lei. Almeno nella misura e nei limiti che mi posso permettere. Si sta preparando una sorta di golpe intestino in Vremya, ai più alti livelli, ordito da coloro che combattono contro l’eventualità di prendere sul serio Hobber. Vogliono insabbiare tutto e far fuori i disfattisti.»

			«Come me?»

			«Come noi, colonnello. Metta anche me nella lista. Io la penso come lei da mesi. Lei non poteva saperlo, ma per un soffio ne ha appena evitato uno, di quei reazionari.»

			«Il comandante Kuznetsov?»

			«Esatto. Proprio lui, il suo capo qui a Mosca. A cui lei non è mai piaciuto per niente.»

			«Sì, lo so. È reciproco. E Gotwald? L’oligarca di Parigi?»

			«Se ben ricordo, Lucien Gotwald non è il suo tipo, giusto?»

			«Ricorda bene, Presidente.»

			«Già, ma Lucien è giovane e, malgrado i privilegi che già possiede, è una persona intelligente. Potrebbe stupirla, sa?»

			Kirill si guardò intorno, squadrando la stanza, poi fissò il Presidente.

			«Tranquillo, Kirill. Adopero il miglior disturbatore di frequenze militare che produciamo. Nemmeno Svetlana, là fuori, potrebbe intercettarci.»

			«Così non la potrà rimproverare, giusto?»

			Risero entrambi, poi il Presidente gli fece una domanda diretta.

			«Se la sente, Kirill, di darmi una mano? Ho bisogno di gente come lei per fronteggiare questo caos, ma non possiamo coinvolgere troppe persone. E non possiamo fidarci quasi di nessuno.»

			Kirill annuì.

			«Quindi era un sì, colonnello? Lo sa che, in caso contrario, dovrò ucciderla ora.»

			Il Presidente sorrideva, ma non significava necessariamente che stesse scherzando.

			«La aiuterò, Presidente. Sono qui da lei per fare la mia parte.»

			«Si sbaglia, Kirill. Lei non è mai stato qui da me. Soprattutto considerando quello che rischiamo tutti adesso. Io provvederò a far cancellare la sua visita dai tracciati, però ora lei tornerà nella sua Parigi e, con il suo amico Evgenij, farà in modo che la sua indagine scompaia nel nulla. Non mi importa cosa dovrà fare, Kirill. E, comunque, immagino che lei lo abbia già messo in conto, prima di ordinare un trasporto per la Russia, giusto? Faccia finta di aspettare la sua imminente pensione. So che da quelle parti siete così ricchi da avere fiori anche nelle case: si compri dei fiori da innaffiare. La contatterò molto presto e le dirò cosa ci serve.»

			Kirill capì che la visita era terminata. Si alzò in piedi, poi guardò il Presidente e disse:

			«Quanti capi-distretto sono addivenuti alle stesse conclusioni, Presidente? Se posso domandare.»

			«Lei è il primo che bussa alla mia porta, Kirill. E temo anche l’ultimo, a questo punto. Evidentemente i tabù sono sempre più forti della ragione. È per questo che le ho detto che ho bisogno di lei.»

			«Capisco. È per quello che mi ha ricevuto, quindi.»

			Non era una domanda.

			Il Presidente non ribatté, ma la sua espressione era decisamente esplicita.

			«Buon viaggio di ritorno, Kirill. Aspetti a muoversi: tra una mezz’ora al massimo, Svetlana le darà indicazioni per un trasporto molto discreto che faremo preparare per lei. Le darà anche una memoria digitale con all’interno dei token al portatore non rintracciabili, una grossa somma in Crono che dovrà usare per nostro conto al momento opportuno; ci dia solo il tempo di preparare tutto. Le è tutto chiaro, amico mio?»

			«Perfettamente, Presidente.»

			Kirill si stava avviando verso la porta.

			«Kirill, solo un istante. Ho un altro favore da chiederle: mi serve che rintracci una persona per me. È davvero molto importante che lo faccia al più presto. E di nuovo le chiedo la massima cautela e discrezione.»

			Kirill ascoltò attentamente quello che il Presidente gli stava rivelando, poi acconsentì senza palesare il suo stupore e finalmente uscì dal suo ufficio.

			Il Presidente sospirò, si guardò un po’ intorno, pensieroso, poi prese il suo percettore, lo applicò alla tempia e chiamò:

			«… Lucien? Dobbiamo accelerare con il tuo progetto a Parigi. Vieni subito qui.»

			

			Dopo aver chiesto perentoriamente all’oligarca di Parigi di fare immediatamente 2.485 chilometri per raggiungerlo, chiuse la comunicazione.

			Non era il tipo che si perdeva in convenevoli.

			Era pur sempre il Presidente dell’Europa, mezza Africa e così via.

			

			

CAPITOLO SESTO

			SEMAFORO VERDE, EVGENIJ

			Guidate con prudenza.

			Abbiamo due cimiteri ma nessun ospedale.

			Cartello alla periferia di Branxton, New South Wales.

			
Era mattino presto e Kirill Vlasov si sentiva ancora addosso il gelo di Mosca. Il viaggio, la stanchezza e i pensieri lo tenevano inchiodato alla sedia, mentre fissava il soffitto con aria cupa.

			“Non ne posso più di questa vita. Sono diventato un’arma che passa da una mano all’altra. Io posso solo sparare, mai scegliere se e quando farlo.”

			Ripensò ai cadaveri lasciati dietro di sé, alle scelte fatte nel nome della salvezza.

			Se avesse avuto un nipote, avrebbe mai capito che lui era stato un uomo giusto, che perseguiva un ideale superiore? E sua figlia? Avrebbe mai avuto una famiglia o sarebbe rimasta intrappolata nello stesso lavoro, che aveva consumato anche lui?

			Sbuffò, massaggiandosi le tempie.

			“Diventando vecchi si diventa più buoni? No, solo più opportunisti. È la mia coscienza che si preoccupa di quanto sarà comoda la mia bara.”

			Due colpi alla porta. Non li sentì nemmeno. Solo quando Evgenij entrò, alzò lo sguardo.

			«Ho bussato due volte, perché non mi hai risposto, Kirill?»

			«Eh? Cos’hai detto, vecchio?»

			«È andata così male?», domandò Evgenij, mentre si chiudeva la porta alle spalle.

			Kirill rimase in silenzio un istante, poi rispose al suo braccio destro: «No, al contrario. Non sarebbe potuta andare meglio di così, Evgenij… se così si può dire».

			Evgenij si sedette in silenzio, dall’altra parte della scrivania, in attesa di qualche parola in più.

			“Neanche ti pagassero un tanto a frase, vecchio spilorcio”, pensò mentre aspettava.

			«Kirill, perché non dici nulla? Com’è andata a Mosca?»

			Kirill, che non amava i giri di parole, questa volta riuscì a superarsi:

			«La fine del mondo arriva prima del previsto: è in atto un tentativo di golpe interno alla Vremya e la segretaria del capo ti odia.»

			La risposta di Evgenij fu ancora più paradossale: «Perché mi odia?».

			Kirill sospirò.

			«A quanto pare siamo stati gli unici – oltre al gabinetto del Presidente e qualche analista a Mosca – a prendere in considerazione la Legge di Hobber come una minaccia reale. Nel frattempo, pare che gli oligarchi e i vertici della società stiano tramando contro il Presidente per rovesciarlo. Non vogliono sentir parlare di teorie catastrofiste e non intendono minimamente mettere in discussione la loro giostra che macina profitti stratosferici. Si stanno preparando per destituirlo. E probabilmente… ucciderlo.»

			«E quindi?»

			«Quindi ci ha ordinato di innaffiare dei fiori, Evgenij.»

			«Innaffiare dei fiori? Kirill, cosa diavolo dici?»

			«Evgenij, ascoltami attentamente. Il Presidente mi ha consegnato dei token al portatore. Si tratta di somme ingenti. Se calcolo tutti i Crono che ho speso per il Komitet in sette anni a Parigi, non arrivo nemmeno a metà della somma che ho in tasca. Tu devi far sparire tutte le tracce del nostro lavoro sulla Hobber. Entro due giorni non devono esistere più prove che io e te abbiamo messo il naso in quella storia.»

			«Va bene, mi occupo subito degli analisti.»

			«No, fermo! I ricercatori? Sono persone che hanno sempre fatto il loro lavoro. Sono nostri colleghi, noi ai loro tempi facevamo le stesse cose; i due ragazzi hanno dei figli e la ragazzina è giovane, diamole l’occasione di viversi una vita, Evgenij. Se devono morire, non facciamo in modo che sia per scelta nostra.»

			«Kirill, stai sviluppando una coscienza? Lo sai che al Komitet è considerata una malattia terminale?»

			«Beh, mi pare che siamo tutti malati terminali a questo punto, no? Allora, ti dico come farai: riunisci quei tre ragazzi e dì loro di eliminare qualsiasi traccia del lavoro che hanno fatto. Se sono bravi come dici, vedrai che puliranno per bene. Poi li fai sedere, annunci che sono i fortunati vincitori della lotteria e dai loro duecentocinquantamila Crono a testa – i token te li darò io ora – e organizza l’espatrio in Amerinda. Mandali in Messico o in California. Laggiù, degli effetti della Hobber ne discutono al mattino, prima di andare al lavoro, mentre bevono vero caffè. Quello che né tu né io abbiamo mai assaggiato. Dì loro che, se decidono di rimettere piede in Europa, li ammazziamo prima che facciano le valigie. Se in Messico e in California si vive come dicono, non li rivedremo mai più.»

			Evgenij sospirò, poi fece un cenno di assenso con il capo.

			«Poi scenderai di sotto e chiederai che vengano avviate le pratiche di pensionamento, per me e per te. Siamo entrambi abbondantemente oltre il limite massimo di anni di carriera e a Mosca qualcuno stapperà una bottiglia. Ma i burocrati ci metteranno comunque dei mesi prima di sbatterci fuori e noi avremo tutto il tempo che serve per fare quello che dobbiamo fare.»

			«E poi?»

			«E poi tu, adesso, andrai da Aleksej Nikolaevič a ricordargli che deve rigare dritto e stare buono, finché non gli diranno cosa fare con la sua nuova… relatività o cosa diavolo è. Nel frattempo, farai anche delle indagini per capire se quel colpo di genio è farina del suo sacco. Ovviamente, nemmeno a Mosca si sono bevuti la storia del genio tardivo. E poi… poi aspettiamo ordini, che non dovrebbero tardare ad arrivare.»

			«Ho capito. Ma da chi aspettiamo ordini, Kirill? Da Mosca?»

			«No, assolutamente no. Troppo pericoloso.»

			Kirill sbuffò, affondando all’indietro sulla propria poltrona.

			«Quindi?»

			«Gotwald. Il nostro potente oligarca francesino dalla erre moscia. Con tutta probabilità sarà lui il nostro tramite con Mosca, proklyatiye! Prima di ripartire mi è stata data una memoria vetrosa, che ho dovuto leggere durante il trasporto e poi distruggere. Ci sarà presto una presentazione della scoperta di Aleksej Nikolaevič, che si terrà al Pala Vremya. O, meglio, nel bunker storico del Pala, sotto, nel vecchio teatro in disuso. Gotwald sta preparando tutto là sotto, da un po’. Il francesino è stato così bravo che non ce ne siamo accorti né noi qui né quel verme di Kuznetsov a Mosca. Un bello smacco per i Servizi Segreti più potenti al mondo, no?»

			«Quindi sono già riusciti a far funzionare quella cosa?»

			«Non lo so se funziona già. So solo che il Presidente ha predisposto perché, quando sarà ora, arrivino potenti da tutta la Vremya per assistere alla presentazione. È convinto che quel circo farà ribaltare le sorti di tutta questa dannata faccenda, golpe compreso. Per ora è tutto quello che so. Lo sappiamo io e te. Per te ho garantito io, Evgenij. Se devi tradirmi, fallo subito.»

			Kirill fece una breve pausa e osservò il suo amico con uno sguardo sornione.

			«Sono troppo vecchio e non mi va di aspettare sul patibolo.»

			I due vecchi soprammobili del servizio segreto più potente al mondo rimasero in silenzio, sorridendo.

			«Kirill, c’è un’altra questione. Prima non le davo importanza, ma le informazioni che mi hai dato ora cambiano tutto»

			«Cosa, Evgenij?»

			«Hai presente la nostra giovane Aela Thomàs? Quella hacker che mi hai detto di tenere solo sotto controllo e di non far arrestare?»

			«Cos’ha combinato di così grave quella teppistella? Non hai cose più importanti a cui badare?»

			«Non sottovaluterei la teppistella. È sparita dalla circolazione per un po’ ed è rispuntata lasciando semini qua e là che i nostri analisti hanno raccolto: pare che stia tramando per organizzare un incontro segreto nello Strato, con altri personaggi loschi. Cerca gente in grado di fare cose specifiche, cose di cui avresti certamente bisogno per un attentato. Il punto è che il luogo dell’incontro è esattamente a poche decine di metri, in linea d’aria, dal nostro bunker del Pala. La zona che la Thomàs sta bazzicando, i punti in cui è stata rintracciata, sono tutti a meno di un chilometro dal Pala. Secondo le mie fonti, potrebbero radunarsi da qualche parte là sotto entro un paio di giorni. E tutto questo a ridosso di questo evento… Serve che io aggiunga altro?»

			«Paga la feccia dello Strato. Puoi assoldare gente là sotto per tenerli d’occhio?»

			«Ho già tutto pronto. Mi serve solo la tua luce verde.»

			«Bene, Evgenij. E verde sia. Adesso togliti dalle scatole che io ho una prostata come un dirigibile e devo andare subito a pisciare, proklyatiye!»

			Evgenij si alzò. Stava per andarsene.

			«Evgenij, fermo. Un’ultima cosa, anzi due. La prima è che devi rintracciare questa persona.»

			Gli mostrò un tesserino universitario e un foglio con una serie di dati e informazioni personali.

			«Una volta che avrai il quadro completo di dov’è e cosa combina, ti spiegherò meglio. Per ora, meno ne sai, meglio è. Te lo garantisco, vecchio.»

			«E la seconda?»

			«Sì… Vai alla Sorbonne, alla serra idroponica, e compra dei vasi di fiori.»

			Evgenij guardò Kirill come se fosse un insetto.

			«Vacci tu a comprarti i fiori! Io me li faccio comprare quando finisco al cimitero!»

			E se ne andò.

			“È per quello che non hai mai più trovato una donna, vecchio”, pensò Kirill. “Alle donne piacciono i fiori.”

			

			

CAPITOLO SETTIMO

			L’INIZIO DEL CAOS

			Io mi ribello, dunque esisto.

			Albert Camus

			
Aela Thomàs nacque sotto la cupola geodetica di Marsiglia, una delle più grandi città sotterranee del Mediterraneo. La luce del sole filtrava a fatica dagli enormi triangoli incrostati di salsedine radioattiva delle geodetiche sopra le loro teste, creando un chiarore incerto, un riflesso sbiadito che tutti chiamavano “giorno”. Era l’ennesima finzione in un mondo di oppressione mascherata da ordine e Aela lo capì molto presto.

			La sua infanzia fu un cocktail di conflitti e ribellione. Suo padre, un uomo rigido e autoritario, era noto per il suo carattere violento. Agente della Taynaya Polititsiya, rappresentava tutto ciò che Aela avrebbe imparato a odiare: l’obbedienza cieca, il potere esercitato attraverso la paura, il controllo come unica forma di affetto. Sua madre, una donna fragile e stanca, non riusciva a proteggere né Aela né se stessa, rifugiandosi nel silenzio e nelle rare gioie domestiche. Ogni urlo, ogni schiaffo di troppo, ogni notte insonne alimentava in Aela un senso crescente di disprezzo per l’autorità.

			Fin da piccola, Aela portava con sé un segreto che l’aveva resa bersaglio di scherni e incomprensioni: una mutazione genetica unica le faceva cambiare il colore dei capelli in base all’umore. La prima volta che accadde aveva solo sei anni.

			Dopo un litigio con un compagno che le aveva strappato di mano un giocattolo, i suoi capelli castani si tinsero di un rosso acceso, come una fiamma viva. Gli altri bambini iniziarono a ridere, chiamandola “la camaleonte” e, da quel momento, ogni piccola emozione – rabbia o tristezza – si trasformava in un’esibizione involontaria.

			Sua madre cercava di consolarla, pettinandole i capelli con cura e raccontandole che quel dono la rendeva speciale, ma Aela non si sentiva affatto speciale: si sentiva diversa, un’anomalia in un mondo già troppo stretto. Col tempo, imparò a controllare il fenomeno, almeno in parte, nascondendo le sue emozioni dietro una maschera di freddezza.

			Ma quell’infanzia di prese in giro e sguardi curiosi contribuì a forgiare il suo disprezzo per i giudizi altrui e a consolidare la sua convinzione che nessuno, mai, avrebbe avuto il diritto di dirle chi doveva essere.

			Finché un giorno sua madre sparì e lasciò quella giovane ragazzina in balia del padre e di quella vita ruvida e ostile. Fu in quegli anni che Aela si rese conto che il suo aspetto, un tempo fonte di disagio e scherni, era in realtà un’arma potente. I suoi tratti delicati, i capelli che cambiavano colore come una danza ipnotica e il suo sguardo sensuale e penetrante catturavano l’attenzione, confondendo e incuriosendo chiunque le stesse intorno: uomini e donne.

			Da adolescente, si scoprì capace di piegare gli altri al proprio volere con un sorriso, un cenno o un silenzio calcolato. Non aveva mai progettato di manipolare qualcuno: iniziò per necessità. La sua bellezza le dava un vantaggio che non esitava a sfruttare, soprattutto contro coloro che tentavano di sottometterla o sottovalutarla. Era appassionata di tutto ciò che aveva a che fare con l’antico Giappone e le storie sul potere delle geishe e l’uso che facevano dell’erotismo, per manipolare i potenti, la accendevano come una lampadina. Mentre leggeva quelle storie, i suoi capelli diventavano come la porpora.

			Fu allora che si rese conto che le donne la eccitavano almeno quanto gli uomini, se non di più. Un altro buon motivo per finire su un patibolo, in quell’epoca.

			Da adulta, la consapevolezza del suo potere la rese spregiudicata. Non c’era autorità o regola che potesse trattenerla: per Aela, ogni interazione umana era una partita a scacchi e lei aveva imparato a muovere le sue pedine con una precisione letale o – come preferiva pensare – come un samurai.

			Nonostante l’ambiente tossico, Aela era dotata di un’intelligenza fuori dal comune. Fin da piccola, aveva un talento naturale per decifrare enigmi e manipolare sistemi.

			A dieci anni, smontò e rimontò un vecchio terminale di comunicazione, facendolo funzionare meglio di quanto avesse mai funzionato prima. Poco dopo, iniziò a intrufolarsi nei server delle autorità locali, scoprendo segreti che non avrebbe mai dovuto conoscere: i privilegi dei potenti, i fondi sottratti alla popolazione, le bugie della propaganda della Spa. Ogni file rubato, ogni password decifrata le dava un brivido di libertà che non aveva mai provato prima, e faceva aumentare il suo disprezzo per la Spa.

			Già da adolescente, Aela aveva un nome nell’underground digitale sotto le cupole: “Genio”.

			Era rispettata e temuta, ma non cercava la gloria. Per lei, violare un blocco non era un gioco: era un’arma contro un sistema che odiava visceralmente.

			A quindici anni, orchestrò il primo sabotaggio significativo, disabilitando per ore i sistemi di monitoraggio della TP in una delle tre aree residenziali di Marsiglia. Il caos che ne seguì fu un balsamo per la sua anima ribelle.

			Ma Aela non aveva creato scompiglio solamente nei sistemi di monitoraggio. La sua bravata, infatti, aveva attirato l’attenzione dei Servizi Segreti. E un agente del Komitet fu inviato a Marsiglia per interrogarla.

			«Arrivano le spie», aveva annunciato infastidito il comandante.

			«Tappatevi il naso e fate quello che dicono, e speriamo che se ne vadano il prima possibile.»

			L’agente la interrogò da solo. I colleghi che lo accompagnavano fecero in modo che, in caserma, nessuno ascoltasse il loro colloquio. Contro ogni previsione, dopo un paio d’ore la lasciarono andare e gli agenti del Komitet tornarono a Parigi. La TP non poté fare altro che rilasciarla.

			Intanto, i rapporti col padre peggiorarono ulteriormente. Una notte, il poliziotto rientrò prima dalla caserma. Aveva ancora indosso l’uniforme della TP, quando spalancò la porta della sua camera. Aela era immersa nello studio di una lingua antica che adorava. Ormai la leggeva e la parlava perfettamente. Peccato che la conoscenza di quella lingua – la lingua dell’atavico nemico della Spa – in Vremya fosse punibile con la pena di morte. Stava studiando inglese.

			L’ennesima sfuriata del padre fu anche l’ultima. Aela decise che ne aveva avuto abbastanza. Fece una chiamata e poi, usando le sue abilità, ottenne in meno di ventiquattr’ore i documenti e i fondi necessari per lasciare Marsiglia. 

			Una borsa piena di vestiti, una vecchia scheda di memoria contenente i suoi preziosi token e un paio di ottimi diplomi in materie che non aveva mai studiato. E salì su un convoglio diretto a Parigi.

			La capitale era diversa da tutto ciò che aveva conosciuto. Le cupole parigine brillavano di un lusso sfacciato che nascondeva un’ipocrisia ancora più grande.

			Aela non era venuta per ammirare; era venuta per distruggere.

			Si iscrisse all’università, manipolando il sistema di ammissione per passare come una delle studentesse più promettenti. I professori non avevano idea che dietro il suo curriculum impeccabile si celasse una ragazza che non aveva mai frequentato una scuola vera in vita sua.

			Le cupole di Parigi le offrirono la possibilità di affinare le sue abilità e approfondire il suo odio per la Spa.

			Ma la grande città fu anche difficile. Non era la piccola Marsiglia, ai bordi del distretto di Francia. Un antico detto dice che non possiamo scoprire nulla di nuovo se non svuotiamo la tazza delle nostre convinzioni. La grande metropoli doveva aver sortito quell’effetto nell’animo di Aela, che finalmente aveva trovato pane per i propri denti.

			Quella scelta azzardata si rivelò una fortuna: all’università conobbe Manlia. Tra loro nacque una connessione profonda, a metà tra complicità intellettuale e attrazione emotiva; sentimenti per lei inediti, che la legarono a quella ragazza sinceramente onesta e fiera. Da Manlia imparò che la libertà nasce dalla diversità e che la diversità va difesa a ogni costo.

			Se lei incarnava il potere del caos, Manlia era la complessità capace di dargli forma.

			Poi, un giorno, nella vita di Manlia e Genio sbucò – come un fungo – un ragazzo. Si chiamava Maksim e si era innamorato di Manlia. Ma ciò che davvero avrebbe potuto cambiare le cose era il fatto che fosse un fisico, e che avesse scoperto qualcosa di sensazionale.

			La rivoluzione iniziava ad assumere contorni definiti. Un obiettivo concreto. Per quanto al momento sembrasse impossibile da realizzare, l’attrazione per quella visione diventava ogni giorno più irresistibile.

			

			Genio non dovette attendere a lungo perché dalle idee si passasse all’azione.

			

			

CAPITOLO OTTAVO

			VOGLIONO DIVENTARE DIO

			Un singolo fiammifero può incendiare la foresta.

			Proverbio giapponese

			
Nel cuore dello Strato, a sud di Parigi, nell’Ottavo Arrondissement, a circa duecento metri sotto il manto di superficie, un locale tecnico degli ascensori di profondità era stato trasformato da Aela Thomàs – che tutti chiamavano “Genio” – in un rifugio clandestino. Erano riusciti a organizzare l’incontro grazie all’aiuto di un sotterraneo esperto e di un poliziotto disertore, bypassando i rigidi controlli della TP.

			L’aria del vano era calda, viziata e piena di polvere, ma c’era abbastanza spazio per i partecipanti. I lavori di manutenzione degli ascensori erano appena stati completati, il che garantiva che sarebbero stati al sicuro da occhi e orecchie indiscrete per tutto il tempo necessario.

			Attorno a Genio, Maksim e Manlia, si erano raccolte in silenzio alcune persone:

			un professore di storia e religioni arcaiche abbastanza famoso, Pedro Sanchez;

			un rinomato architetto, Vladimir Vasiliev, anche lui insegnante e collega di Sanchez;

			un ex poliziotto della TP, Alexander;

			un sotterraneo, Londo;

			e, infine, Lucilla, una chirurga dai capelli rosso acceso.

			Erano lì per ascoltare una proposta pericolosa. Una di quelle che ti cambiano la vita.

			«Si tratta di una svolta epocale», iniziò Maksim con tono sicuro.«Non solo per questa società, ma per l’intera storia dell’umanità.»

			Vladimir, l’architetto, alzò un sopracciglio.

			«Aspetta: stai dicendo che la Vremya ha trovato il modo di produrre Crono sintetico, e questo ci renderà ancora più schiavi del sistema? I Crono li racimolano con gli affidamenti, ma, se non avranno più bisogno dei nostri affidamenti, non significa che allenteranno la presa sulle persone, avendo altre fonti di entrata?»

			Genio, i cui capelli cangianti avevano assunto una sfumatura viola scuro, si intromise: «Non saremo più l’unica fonte di profitto, ma resteremo comunque delle risorse da sfruttare. Non smetteranno di fare quello che fanno già. Rende troppo denaro a Vremya».

			L’ex poliziotto, Alexander, si sporse verso Lucilla, sussurrandole: «Ma non aveva i capelli verdi, prima?»

			«È una mutazione genetica», rispose lei, sorridendo. «Ti spiego dopo.»

			Maksim si schiarì la gola per riportare l’attenzione su di sé.

			«Grazie, Genio. Come dicevo: la Vremya userà il Crono sintetico per consolidare il proprio potere. Presenteranno questa invenzione come una vittoria sulla Legge di Hobber. Diranno che Hobber era un incompetente, un pessimista, perché non ha previsto questo sviluppo che salverà la Spa dal default.»

			Il professor Sanchez, rimasto silenzioso fino a quel momento, alzò la voce: «E come fai a sapere tutto questo, Maksim?»

			Maksim guardò Manlia. E fu lei a rispondere.

			«Abbiamo fatto molte ricerche. Abbiamo raccolto informazioni in superficie e nel sottosuolo, grazie ad amici tra i sotterranei. Tutti gli indizi portano a una presentazione imminente al Pala Vremya di Parigi, organizzata direttamente dall’oligarca Lucien Gotwald. Abbiamo anche scoperto che enormi quantità di goldio vengono accumulate nei caveau della Vremya da mesi.»

			«Oro. Gli antichi lo chiamavano così», specificò Sanchez.

			«Perché il goldio?», chiese Lucilla con aria perplessa.

			«È un catalizzatore», spiegò Maksim. «Nella Meccanica evolutiva, il goldio può essere utilizzato per produrre un elemento esotico chiamato “Kairos”: un tempo puro, manipolabile, capace di produrre eventi a comando. Per produrlo, serve un metallo nobile, un elemento completo e antico e il goldio è perfetto, per questo. Ma il problema più grave è cosa vogliono farci con il Kairos: vogliono allungare le proprie vite ad libitum, acquisendo un vantaggio assoluto su qualunque altro essere umano sul Pianeta. Vogliono diventare Dei.»

			Un mormorio di sorpresa si diffuse tra i presenti.

			Poi Alexander scosse la testa. «Non ci capisco niente, ma se tutto questo è vero, perché tu, un semplice studente, ne sai così tanto?»

			Manlia intervenne con decisione. «Perché è stato lui a sviluppare la teoria. La scoperta era sua, Vinogradov gliel’ha rubata.»

			Maksim abbassò lo sguardo. «Sono vivo solo perché nessuno sapeva che il vero artefice di quel lavoro ero io. Il mio professore, Aleksej Nikolaevič Vinogradov, se n’è attribuito il merito.»

			«Quindi ci sarà anche Vinogradov?», chiese Alexander.

			«Vinogradov è sparito dall’università», aggiunse Sanchez e il suo collega Vladimir annuì.

			Maksim si inserì: «Vinogradov è stato internato dal Komitet e una settimana fa è stato trovato morto, ufficialmente per suicidio».

			«Abbiamo rischiato molto per raccontarvi tutto questo», disse Manlia. «Lo abbiamo fatto dopo aver trafugato dal Komitet informazioni su ognuno di voi, grazie a Genio.» Mentre lo diceva, le cadde istintivamente lo sguardo su di lei, che sorrise compiaciuta per le sue gesta, e poi proseguì.

			«Informazioni che raccolgono illegalmente, contro ognuno di voi, da anni.»

			Manlia fece una pausa.

			«Non appena finiremo questo incontro, vi daremo questo materiale, perché è giusto che sappiate cosa sanno o credono di voi. Ma, in cambio, vi chiediamo di aiutarci. Se avete accettato questo invito e se quello che abbiamo letto su di voi è vero, anche solo in parte, siete tutti fortemente motivati a fare qualcosa per fermare questa società ingiusta e illiberale. E poi, sinceramente, senza di voi non ce la faremmo mai.»

			Londo alzò la mano.

			«Guarda che qui non sei a scuola», disse Genio. «Puoi parlare quando ti pare.»

			Londo si alzò in piedi e si spolverò i pantaloni con le mani.

			«Conosco questi ragazzi da molto tempo e posso garantire per ognuno di loro. Io ci sto.»

			Ma l’entusiasmo di Londo non bastava.

			Alexander si alzò e guardò gli altri con serietà. «Io sono abituato a prendere decisioni difficili, anche a rischio della mia vita. Ma si tratta di affrontare una delle tre Spa mondiali. Io so bene quanto siano spietati e pieni di risorse; serve una strategia. Manlia, hai detto di averne una, se ho capito bene, ma non mi pare tu ci abbia detto nulla di più. Come puoi pensare che vi seguiremo?»

			Manlia guardò i presenti, esitò per un momento e poi si fece avanti.

			«La strategia c’è. La Vremya vuole creare Dei, ma ha un tallone d’Achille. Il nostro compito è colpire il loro punto più debole, che in questo caso è quello che loro pensano sia il punto più forte: la macchina stessa e la teoria alla base di tutto il progetto.»

			«Vedete – aggiunse Maksim – noi non vogliamo sabotare la macchina. Io conosco molto bene il principio su cui si basa e, quando sono entrato in possesso dei progetti, ho capito chiaramente che la squadra di ingegneri che la sta costruendo non ha colto il vero potenziale di quella scoperta. Noi possiamo hackerare la macchina e usarla per manipolare completamente la produzione di Crono.»

			Vladimir si inserì: «Sei sicuro che tutto quello che ti hanno fatto non stia annebbiando il tuo giudizio? Come puoi pensare che una squadra di ingegneri con decenni di attività alle spalle, e che lavorano in team, non sappia interpretare le tue formule adeguatamente?»

			«Anch’io non ci credevo. Le ho ricontrollate molte volte e non capivo perché stessero ignorando l’aspetto più importante di quel lavoro. Poi, quando ho visto ciò che Vinogradov aveva trasmesso loro, ho capito. Quel ladro non era ingenuo come me. Erano decenni che si destreggiava tra l’invidia dei colleghi e tutti coloro che lo avrebbero fatto fuori volentieri. Ha volutamente occultato una parte del lavoro. Quindi, quando è stato ucciso, quella parte è andata perduta o finita chissà dove. Era bravo a nascondere le cose. Ma io ho tutto e ho speso molte notti a rifare i miei calcoli. Vi assicuro che il coltello dalla parte del manico ce l’abbiamo noi.»

			

			Nel silenzio, si sentiva, in lontananza, il suono ritmico dei motori degli ascensori.

			«Forse avete ragione», disse Alexander a voce bassa. Aveva la tristezza negli occhi, e dal tono si capiva che stava per rivelare qualcosa che gli faceva male.

			«Poche settimane prima della mia diserzione dalla TP – istintivamente guardò Londo, che sorrise – mi venne dato ordine di scortare un carico di metalli industriali (goldio e palladio) dalle cave della Costa d’Avorio fino a Parigi. Inizialmente sembrava il solito trasporto di routine e decisi che servivo di più qui. Così mandai alcuni dei miei uomini. Quando i ragazzi tornarono in città, mi ordinarono di far portare tutto qui sopra, nel bunker del Pala. Una volta sistemato il carico, però, dei miei uomini si persero completamente le tracce. Mi venne detto che erano stati vittime di un’aggressione nello Strato, da parte della mala locale. Ma, dopo la mia defezione, quando arrivai sotto, i sotterranei mi raccontarono di aver assistito alla loro esecuzione da parte degli uomini di Ossidiana.»

			«Degli uomini di cosa?», chiese Sanchez.

			«Le forze speciali del Komitet», specificò Alexander. «Nessuno, nella TP, avrebbe accettato di giustiziare dei commilitoni.»

			«Evidentemente, le informazioni su quel trasporto dovevano morire con loro», aggiunse, quasi sussurrando. 

			Si mise le mani sul volto, aveva gli occhi imperlati di lacrime. «Dovevo esserci io, con loro.»

			Lucilla gli toccò le spalle e gli sussurrò: «Non è stata colpa tua. Non hai schiacciato tu quel grilletto. È stato un oligarca».

			Poi alzò lo sguardo, si sfregò gli occhi e guardò tutti, uno a uno, prima di parlare.

			«Io non ho paura di affrontare la Vremya e non sono più leale alla TP. Non posso più esserlo dopo quello che mi hanno fatto…»

			«Va bene, ragazzi», chiosò Alexander battendo le mani e sfregandosele. «Mi avete convinto. Metterò la mia vita nelle vostre mani, ma dal punto di vista tattico dovrete fare esattamente quello che vi dirò. Sono sopravvissuto là sotto per anni solo perché sono ben addestrato. So come sopravvivere e tenere in vita i miei ragazzi, ma dovrete stare al mio passo. Sono stato abbastanza chiaro?»

			«Chiarissimo», ribatté Maksim. «Ti abbiamo cercato proprio per questo.»

			«Perché il palladio?», chiese Vladimir. Era un ingegnere, voleva capire.

			«Il palladio è fondamentale», spiegò Maksim. «Sbianca l’oro e lo rende più resistente alle reazioni che deve affrontare per la condensazione di Kairos.»

			Pedro Sanchez si alzò, la sua figura venne illuminata dalla fioca luce del vano tecnico. «Ogni Achille ha il suo tallone. Avremo trovato quello giusto?»

			Un silenzio carico di tensione cadde sulla stanza. Nessuno sorrise. Nessuno scherzò.

			Maksim parlò, la voce bassa e tesa: «Inizia tutto qui. E potrebbe finire tutto qui. Ma almeno sarà una nostra scelta».

			Genio li squadrò con aria funerea ed emise il suo verdetto: «Ci ammazzeranno. Tutti».

			Nessuno replicò. Il suono dei motori degli ascensori rimbombava intorno a loro, come un cuore nascosto sotto il suolo di Parigi.

			

			

CAPITOLO NONO

			MAI UNA GIOIA, AMICO MIO

			Il nemico più pericoloso è quello di cui non conosci il volto.

			Proverbio cinese

			
L’uomo, dall’aspetto giovanile, sedeva immobile oltre la vetrata, il volto pallido e lucido di sudore. Una bambola perfetta, se non fosse stato per quelle gocce di ansia che imperlavano la sua fronte.

			Un uomo in divisa si avvicinò, rigido come un automa.

			«Dottor Gotwald, stiamo monitorando la situazione. I rivoltosi?»

			Gotwald fece una pausa, gli occhi fissi oltre il vetro. «Vivi. Li vogliamo vivi.»

			«Non garantisco nulla. Sono armati e determinati.»

			«Capisco. Ma se succede qualcosa, lei ne risponderà.»

			Gotwald si alzò, asciugandosi il sudore con un fazzoletto immacolato, poi si diresse verso l’ascensore.

			Quasi cinquanta piani più in basso, Vereno sedeva immobile, circondato da un silenzio carico di tensione. Le luci della cupola di Parigi brillavano oltre la vetrata curva, ma a lui non importava. Odiava quel lusso sfacciato. Preferiva lo Strato: sporco, violento, ma onesto. Qui, ogni parola era un coltello affilato.

			Sergey Nogj apparve con la sua solita espressione di fatica.

			«Riposo, Vereno. Siediti.»

			«È così grave?»

			«Lo è. Siamo su un filo, e non sono certo che ci tenga ancora. Gotwald è in gioco, ma anche il Komitet.»

			«E il Komitet non ama perdere.»

			«Esatto. E per peggiorare le cose, abbiamo un gruppo di terroristi nascosti nel Pala Vremya.»

			Vereno strinse i denti. «Bel quadretto. Si sa chi sono?»

			«Una banda male assortita: ci sono una giovane hacker e una studentessa della Sorbonne di origine basca, un paio di professori della stessa università, uno dei quali è sotto sorveglianza da un ventennio almeno. Poi, un medico sospettato di collaborazionismo e altri tre individui non ben identificati. Uno dei tre pare sia un sotterraneo sfuggito all’Affidamento al Crono. Si sono procurati armi e attrezzature e si sono introdotti nelle zone sigillate del vecchio Pala Vremya.»

			«Un basco e un sotterraneo proprio sotto al palco del nostro spettacolo di magia per oligarchi, un cocktail esplosivo.»

			Il generale sospirò.

			«E non possiamo fare un passo falso. Gotwald vuole sapere chi sono prima che agiamo. Ma c’è dell’altro. L’ordine arriva dall’alto. Molto in alto.»

			«Quanto in alto?»

			Nogj lo fissò. «Pavel Alekseevič Uljanov. Il Presidente della Vremya Spa.»

			Vereno sentì un brivido. «Non c’è che dire. Siamo in una trappola.»

			Si alzò in piedi, lentamente. «Quali sono i tuoi ordini, generale?»

			«Carica uno sciame nuovo di cani da un percettore anonimo. Percettore e sciami mai usati prima: se va male, noi non eravamo lì. Poi mappa tutta la zona con sensori. Voglio che tra mezz’ora tutta l’area sembri il maledetto ammasso di stelle della Via Lattea e sia pronta a lampeggiare anche se là sotto sta strisciando un lombrico. Non condividere questi dati con nessuno e allontana tutti i tuoi uomini da lì. Non penso si lamenteranno di avere qualche ora di bonus, dopo le ultime settimane di intenso lavoro. E tieniti a portata di percettore. Sono sicuro che la situazione si evolverà molto velocemente nella prossima ora.»

			Vereno si girò di scatto e si allontanò senza voltarsi.

			«Ah, Vereno…»

			«Sì, generale?»

			

			«Mai una gioia, eh?»

			Vereno sorrise, fece un gesto e sparì nell’ascensore.

			Nogj fece un passo e si mise a osservare il brulicare di mezzi e luci di Parigi, sotto quelle fragili cupole che proteggevano dalle radiazioni e dal freddo.

			«Non sono fragili solo le cupole, stasera», commentò ad alta voce, pensando alle sue opzioni.

			Vereno era uscito dal grande palazzo e si era infilato nella sua unità mobile riscaldata. Quindi aveva impostato il programma di perforazione per i suoi cani robot e cominciò ad attendere. Mentre i cani robot perforavano le pareti sotterranee, osservava il loro avanzare sui monitor.

			«Generale, qualcosa non va. Non siamo soli.»

			«Come?»

			«C’è un altro gruppo che sta perforando. Sentiamo microcariche. Qualcuno ci ha preceduto.»

			Nogj imprecò. «Gotwald, quel maledetto. Sta cercando di arrivare per primo.»

			Le mani di Vereno si strinsero attorno al terminale. «Generale, ci usa come esca. Se falliamo, saremo i soli a pagare.»

			«Ecco perché voglio occhi ovunque. Voglio sapere chi scava e cosa sta cercando. Ci stanno scaricando amico mio, siamo diventati un danno collaterale.»

			Vereno annuì, il sudore gelido sulla schiena. Non era più un’operazione di recupero. Era una partita a scacchi mortale.

			«Generale, ho un nuovo rapporto dai cani. Registrano il classico ticchettio delle microcariche. Qualcuno sta per fare quello che volevamo fare noi.»

			

			

CAPITOLO DECIMO

			HANNO TUTTI FRETTA DI MORIRE OGGI

			Due ebrei, tre opinioni.

			Antico proverbio ebraico

			
Mentre Vereno attendeva ancora gli ordini dal generale Nogj, Alexander e Londo erano immobili da quasi un’ora. Aspettavano il segnale. Erano appostati sui due diversi grattacieli sotto le cupole, controllando ogni varco della sede parigina della Spa.

			Dall’alto, il viavai di uomini e droni sembrava un nido brulicante. Alexander osservava in silenzio, quando la sua arcata dentaria iniziò a vibrare. Londo lo aveva contattato con il percettore.

			«Alexander… Ci sei?»

			«Certo. Cosa c’è?»

			«La vuoi sentire una battuta antisemita?»

			«Un ebreo che fa battute antisemite? E poi, ti ricordi che sono ebreo anch’io, vero?»

			«Sì, ma questa è divertente. Sai perché gli ebrei sono l’etnia più diffusa sopra e sotto?»

			«Mi stai facendo innervosire.»

			«Vedi che ho ragione?»

			Alexander sbuffò. «Ho abbastanza proiettili per i cani e per te.»

			«Lo sapevo che eri antisemita.»

			Alexander scrutò nella direzione di Londo. «Sto pensando ai metodi di tortura che ho imparato nella Taynaya Polititsiya.»

			«Non riusciresti mai a sopraffarmi. Sono ebreo, quindi troppo intelligente per te.»

			«Lo sono anch’io!»

			Londo rise. «Non ti arrabbiare, Alexander. Devi rimanere lucido.»

			«Io ero lucido. Ma tu mi fai imbestialire.»

			Il tempo scorreva lento. Londo si mosse appena, osservando il movimento delle pattuglie.

			«Guarda quei cani. Al varco Nord del Pala Due. Sembrano agitati.»

			«Aspettiamo. Cambiano schema di sorveglianza in base ad algoritmi casuali, per proteggersi. È per quello che sono così letali. È per quello che rischiamo di morire stasera.»

			«Ma noi ce la faremo», replicò Londo.

			«Sei un ottimista.»

			Il tono della voce di Londo cambiò.

			«Alexander, stanno raddoppiando le truppe al Pala Due.»

			Alexander si irrigidì. «Lascia la frequenza. Silenzio radio. Ehi…»

			«Che c’è, Alexander?»

			«Non fare sciocchezze. Se ti fanno fuori, ti resuscito solo per ucciderti io.»

			«Lo sapevo. Non sei ebreo. Gli ebrei i miracoli non li fanno.»

			Alexander sorrise appena, poi si fece serio. Aspettava il segnale. Guardò attraverso il visore ottico.

			Londo gli fece cenno: attesa. Le truppe di cani si ridistribuirono. Alexander replicò il segnale. Tutto sembrava rientrato. Ma non avevano ancora ricevuto comunicazioni dagli incursori.

			Alexander sentì nuovamente vibrare la tempia.

			«Cosa vuoi ancora?»

			«Ancora niente? Maksim? Manlia? Sono entrati sì o no?»

			«Nessun segnale. Sono due ore proprio adesso. Sei tu l’ottimista, trovami una scusa plausibile.»

			«Ho solo il rasoio di Occam.»

			«Chi?»

			«Un frate medievale. Diceva che la soluzione più semplice è spesso quella giusta. Se non si fanno sentire, qualcuno glielo sta impedendo.»

			

			Alexander inspirò. «Già, sono d’accordo col tuo amico frate. Sei pronto?»

			«Sempre.»

			«Vedi quella lunga colonna di cani in arrivo dal complesso Tre?»

			«Mmm. Non mi piace.»

			«Neanche a me. Siamo messi male.»

			«No, siamo messi peggio.»

			Silenzio. Poi Alexander parlò a bassa voce.

			«Vedi il trasporto laggiù? È di Vereno Wójcik.»

			Londo si fece serio. «Ah ah, ed è una buona o una cattiva notizia?»

			«Per noi potrebbe essere buona. Se è lontano dall’azione, significa che non stanno ancora sfondando.»

			«Perché ne sei così sicuro?»

			«Perché Wójcik era il mio superiore.»

			Londo restò senza parole. Alexander continuò: «Ho addestrato io quei soldati, come Vereno ha addestrato me. So come si muovono. So come ragionano. So come reagiranno».

			Un altro silenzio teso.

			«Londo, sei pronto a non farti ammazzare?»

			«Sono nato pronto.»

			Alexander annuì. «Ottimo. Spegni tutto e preparati.»

			Londo si sistemò. Imbracciò il fucile e lo puntò verso un pannello proprio di fronte a lui, quasi in cima alla guglia del vecchio Pala Vremya. Alexander fece il segnale: fuoco.

			Londo trattenne il respiro. Sparò. Lo sbuffo sordo di fiamme e polvere confermò che aveva fatto centro. Ciò che Alexander aveva appena fatto fare al suo amico Londo era sfruttare una vulnerabilità nota di quel vecchio palazzo. Si sa che architetti e addetti alla sicurezza non amano condividere il proprio lavoro e, per ragioni estetiche, la centralina di tutti gli ascensori che collegavano il palazzo con le profondità era stata piazzata lassù, in bella vista. Certo, si trovava in cima a un grattacielo, ma Alexander aveva appena dimostrato che con un buon fucile e una buona mira, come quella di Londo, si poteva paralizzare il traffico da e per la superficie dell’intera zona del palazzo, con un solo proiettile incendiario.

			Londo fece il gesto di “missione compiuta” e si mosse.

			Alexander chiuse gli occhi.

			Non sapeva se i suoi amici erano già arrivati al punto del rendez-vous oppure se li aveva appena condannati a morte.

			

			

CAPITOLO UNDICESIMO

			IL BUIO E IL SILENZIO

			Ogni tecnologia sufficientemente avanzata 

			è indistinguibile dalla magia.

			Arthur C. Clarke

			
Fu il sangue freddo di Alexander a salvarli. Le comunicazioni erano saltate e un’imboscata li aveva colti di sorpresa, le munizioni quasi finite. Qualcuno era ferito, Maksim sparito e loro ridotti a bersagli in un tiro incrociato ben orchestrato dai cani robot. Li stavano aspettando. L’effetto sorpresa? Avevano finito per subirlo, non per sfruttarlo.

			Eppure, contro ogni logica, ce l’avevano fatta. Il sabotaggio aveva funzionato all’ultimo secondo e ora erano dove dovevano essere: nei sotterranei del salone bunker. Ci erano arrivati vivi solo grazie alla mente tattica di Alexander e a Londo, che conosceva quel groviglio di tunnel abbandonati come il palmo della propria mano. Il rifugio in cui si erano nascosti non solo era proprio sotto il salone, ma si trovava anche fuori dal controllo diretto degli spaziali. Quel soffitto sopra le loro teste segnava il confine: da lì in giù cominciava lo Strato, dove la TP ufficialmente non aveva giurisdizione.

			Un nascondiglio perfetto. Ma anche una trappola.

			Sanchez, ansimando, si rivolse ad Alexander: «Non che mi dispiaccia, ma perché i cani hanno fatto dietrofront e se ne sono andati all’ultima rampa di scale?»

			«Il firmware dei cani è programmato per non sconfinare con lo Strato. A pochi metri dalla frontiera si arrestano e scatta la procedura di riposizionamento. Sono al piano di sopra a barcollare, sballottati dal conflitto tra il comando ancora attivo e il sensore dello sconfinamento. 

			Ci vuole un override del firmware da parte di chi li sta guidando perché si sblocchino e scendano, ma con molta probabilità non lo faranno.»

			«Perché ci perdonano?», chiese sarcasticamente Vladimir.

			«No», rispose Manlia. «Da queste parti, appena si accorgono che la TP ha sconfinato con i cani nello Strato, tutti gli spaziali che per qualche motivo sono ancora qui sotto diventano ostaggi.»

			«Se non decidono di sgozzarli subito», aggiunse Genio. «Come quella volta dieci anni fa.»

			«Beh, mi pare comunque un disastro», chiosò Vladimir. Nessuno poteva certamente contraddirlo.

			«Immagino che stiano per essere resettati», disse Alexander. «Verranno impostati per bucare e mettere delle cariche. È la prassi, io farei così. Per poi recuperare i nostri corpi allungandosi, quando avranno fatto.»

			«Allora facciamoci venire in mente qualcosa alla svelta», disse Manlia con un filo di voce, mentre si chiedeva dove accidenti fosse finito Maksim.

			Pedro Sanchez, seduto a terra, teneva una mano su un orecchio mentre l’altra era a terra, con l’avambraccio macchiato di sangue e l’arto penzolante e dolorante.

			Guardandoli tutti insieme sembravano un bivacco di poveri straccioni.

			A un certo punto, si avvertì distintamente un colpo sulla porta. Bum, poi altri due. Bum, bum. Fu una scossa per tutti, che si misero sul chi va là, immobili, senza emettere un fiato. Alexander, molto lentamente, si avvicinò alla porta blindata, appostandosi sul lato e facendo segno a tutti coloro che erano nelle vicinanze di allontanarsi lentamente da lì. Quando fu sicuro che nessuno era sulla linea di tiro della porta, lentamente applicò un visore a onde sonore ad alta frequenza sul muro e iniziò a scansionare il corridoio dall’altra parte.

			Si fermò e guardò Genio, dicendo a bassa voce: «Maksim?».

			Lei controllò col suo visore la posizione del chip di Maksim ed effettivamente il pallino corrispondeva a un punto preciso dietro quella porta.

			Lei annuì in silenzio.

			Il soldato si spostò sulla porta, la sbloccò e con un colpo netto la spalancò, puntando l’arma scarica nel buio e dicendo a bassa voce, ma ben distintamente: «Alza le mani ed entra in silenzio, sennò ti ammazzo lì dove sei!».

			Dal buio emersero, prima la voce, e poi il volto di Maksim.

			«Non posso alzare le mani, ho in mano una cosa molto delicata.»

			Ed entrò velocemente. Alexander, guardandolo fisso, continuò: «Londo, chiudi silenziosamente quella dannata porta, perché dobbiamo farci spiegare un po’ di cose qui».

			Londo obbedì e poi se ne stette in disparte, schiena alla porta, guardando Genio con la coda dell’occhio. Alexander, sempre con lo sguardo inchiodato su Maksim, proseguì.

			«Bene, ora puoi spiegarmi perché non dovresti morire subito, qui, adesso.»

			«Credo essenzialmente perché la tua arma è scarica.»

			Mentre lo diceva, appoggiò delicatamente a terra il suo pesante oggetto.

			Alexander guardò la sua arma e il piccolo led rosso che indicava la sua inutilità, poi la girò tra le mani afferrando la canna e disse: «Però posso spaccartela in testa».

			«Sì, ma poi non potresti innescare questo EMP... È programmato sulla mia impronta.»

			Genio drizzò le orecchie.

			«EMP? Hai un EMP?»

			«Vieni a vedere», esortò Maksim, mentre teneva lo sguardo fisso su Alexander e si muoveva molto lentamente. Il calcio di un fucile fa molto male, soprattutto se lo scaglia uno con le spalle di Alexander.

			Lei si avvicinò e si accucciò tra Alexander e Maksim a osservare l’oggetto.

			«Però… Vuoi spegnere tutto l’Ottavo Arrondissement di Parigi?»

			«Se dovesse servire...»

			Maksim era molto serio e continuava a guardare Alexander.

			«Spiegaci cosa diavolo è successo, Maksim.»

			Alexander era furibondo, sputava mentre parlava. «Perché non sei arrivato? Perché al tuo posto è arrivato un branco di cani degli oligarchi? Perché loro avevano la nostra esatta posizione? E, soprattutto, perché tu meno di un’ora fa ti trovavi a meno di un metro da un chip con l’ID di un oligarca e ora sei qui, vivo e vegeto? Eh?»

			Maksim si girò istintivamente verso Genio e lei rispose alla sua domanda silenziosa.

			«Eh già, brutto infame! Dovresti saperlo che vi controllo tutti. Anche te.»

			«A essere sincero speravo che tu avessi perso il vizio», obiettò Maksim, con voce triste e guardando per terra.

			«Baby, parliamo dell’imboscata dei cani comandati dai tuoi amichetti della Vremya con cui ti sei trastullato nelle ultime due ore. Spiegaci cosa ca...»

			Le parole di Genio vennero coperte da un rombo assordante, minaccioso. Lo spostamento d’aria stordì tutti, seguito dall’esplosione vera e propria. Fu come essere presi a schiaffi dal suono e dall’aria fetida. Infine, arrivarono la polvere e il freddo.

			Qualcuno ebbe la sensazione di essere ovunque e in nessun posto: evidentemente era ciò che si prova con la perdita repentina del proprio corpo fisico e il sopraggiungere della morte.

			Infine, il buio e il silenzio spensero, come un tonfo, ogni cosa.

			Il tonfo sordo di un’implosione, che si ridusse con un risucchio a un microscopico punto al centro della stanza.

			

			

PRIMO INTERMEZZO - 
FUGGI!

			Frammento di Cronorottura 

			#1 11 Kg di goldio

			
Nel cuore della notte, tra le ombre lunghe del bosco, un barbagianni cantava il suo “hoo-hoo-hoo-hoo”, grave e melodioso, rompendo il silenzio creatosi una volta che il vento si era placato.

			Al limitare del bosco, una figura incappucciata, avvolta in un mantello scuro, scrutava l’orizzonte. La luna piena creava un alone pallido tutto intorno, incoronato in cima da un cielo stellato che mostrava il Grande Carro e la Via Lattea.

			“Ho avuto così tanta paura del cielo”, si disse. “Eppure ora, anche se è così buio, anche se è freddo, rimarrei qui, morirei volentieri qui.”

			“Non avere paura, non sei sola.” Sentì la sua voce distintamente nella mente. Come nei grappoli di sogni del Mechtateli.

			“Ma questa volta è maledettamente vero!”

			Le mani sottili erano protette da una stoffa calda, ma faceva molto freddo e le dita erano intirizzite.

			“Potrei morire… se arrivano adesso.”

			Poi si girò e osservò la pietra enorme che si trovava proprio lì, a pochi passi dagli alberi che sancivano l’inizio del bosco fitto di querce, cercando qualcosa tra le crepe e le asperità del grande sasso che si trovava a ridosso del bosco, ancora coperto dall’ombra degli alberi sul bordo di quella radura. Quando era arrivata nella radura, attraversando il bosco, aveva puntato subito verso la pietra.

			Si diresse fino alla base della grande roccia, frugò con le mani e, dopo aver liberato un piccolo vano, sentì al tatto la presenza di quello che cercava.

			Ebbe un tonfo al cuore e quasi pianse dalla felicità.

			“Ci sono riusciti. Ci sono riusciti!”

			Si tirò indietro i capelli e poi estrasse una pepita d’oro che strinse nella mano sinistra. Infine si girò e tornò a osservare il prato nella direzione da cui era arrivata, tenendo in mano la piccola pietra che era stata il tappo del vano da cui aveva preso la pepita.

			All’ombra degli alberi alti, al riparo dalla luce della luna, sperava che i suoi pensieri fossero al sicuro grazie al buio. Era tesa, ripeteva e ripeteva nella mente ogni gesto.

			Si guardò intorno, misurando distanze e facendo calcoli a mente.

			La radura in cui si trovava era particolarmente suggestiva: una sorta di largo ovale irregolare limitato dagli alberi, con qualche piccola collinetta morbida qua e là che tradiva il lavoro instancabile di qualche cinghiale in cerca di tuberi, e una barbetta grigia e quasi invisibile a terra, che durante l’estate doveva essere stata uno strato erboso di erba grassa e saporita per gli animali.

			La luna permetteva di vedere in lontananza il profilo dei monti, facendo risplendere le cime bianche, innevate, della Dama Dormiente, una montagna sagomata come una donna distesa. Uno spettacolo affascinante al chiarore della luna piena.

			Era un inverno freddo e non c’erano le cicale estive a frinire. Anche il barbagianni, oramai soddisfatto, aveva terminato il suo canto; dolcemente era calato un silenzio totale, in cui si sentiva solo il respiro che usciva dal cappuccio.

			“Per poco”, si disse.

			Lentamente fece qualche passo, uscendo dall’oscurità dell’ombra degli alberi alti e rimanendo completamente illuminata dalla luna piena. Si sentiva visibile e indifesa; poi si inginocchiò e, dopo un altro sguardo furtivo al grande sasso scuro, come se calcolasse la distanza tra sé e la pietra, alzò il capo per un istante e controllò la luna che era lì lì per essere completamente piena. Mancava pochissimo.

			

			Quindi si alzò, chiuse gli occhi e inspirò profondamente. Sentì l’aria fredda riempirle i polmoni e poi la lasciò uscire lentamente, controllata. Con ogni respiro, il mondo intorno a lei sembrava rallentare. La pelle le formicolava, come se si stesse immergendo in qualcosa di invisibile, ma vivo.

			“Respira, respira. Puoi scivolare in altri adesso.”

			La frase affiorò da dentro di lei, un’eco profonda, da un altro tempo.

			Ma venne distratta da un rumore; spalancò gli occhi e si guardò intorno, osservando i bordi della radura in cerca di un movimento o un’ombra… 

			Nulla. Silenzio. La tensione era palpabile.

			“Vai avanti…”

			Si tirò giù il cappuccio e osservò la luna, lassù, luminosa come un sole freddo. In meno di trenta secondi sarebbe stata completamente piena.

			Ventotto, ventisette, ventisei…

			Frrrr... crack, stak!

			“Respira, respira!”

			Adesso i rumori erano reali e la raggiungevano distintamente. Arrivavano da nord, come aveva calcolato. Erano il respiro affannoso di due cavalli e dei rami spezzati.

			Erano le voci di un ragazzo che lei conosceva.

			«Eccola, Signore, eccola là!»

			Venti, diciannove, diciotto…

			Il terreno contava il ritmo sulla sua schiena, grazie alle scosse prodotte dal peso dei cavalli.

			Bum, bum, bum, bum…

			Il trotto dei cavalli, gli urti a terra degli zoccoli si propagavano come su una grande pelle di tamburo, fino ad arrivare ai suoi piedi, per salire lungo la spina dorsale e accentuare il brivido di paura sorda che era scaturito da quella situazione che aveva temuto da quando aveva raggiunto la radura.

			Sedici, quindici, quattordici…

			Bum, bum, bum…

			“Respira! Non ti fermare!”

			Ma non ci riuscì! Aprì gli occhi. Era esattamente rivolta nella direzione del rumore, a nord, e vide le ombre che erano sbucate dal bosco e che puntavano direttamente verso di lei.

			Il panico, si sa, è una scossa viscerale e fece l’effetto della risacca del mare sulla sabbia, cancellando dalla mente, in un istante, tutto quello che aveva letto e memorizzato. Sentiva solo un fischio acuto nelle orecchie. Tutti i suoni erano ovattati.

			Le due ombre a cavallo si stavano avvicinando velocemente, erano già a metà strada.

			Ma la voce tornò.

			“Non sei sola! Respira! Puoi.”

			Dodici, undici, dieci…

			Bum, bum, bum…

			“C’è solo il respiro!”

			A breve avrebbero calpestato la preziosa pepita scintillante, là a nord, dove il sasso le faceva da piccolo altare.

			I due uomini spronavano i cavalli per attraversare la radura il più velocemente possibile, mentre uno urlava ordini all’altro, puntando dritto verso di lei.

			Otto, sette, sei…

			Bum, bum, bum, bum…

			“Respira! Scivola in altri adesso.”

			La luce della luna piena illuminava i capelli neri corvini.

			D’un tratto, come una vampata di calore nel gelo dell’inverno, lo sentì arrivare: il varco era lì! Palpitava come il sangue nelle sue vene e il mondo intorno a lei rallentò di colpo.

			I cavalli galleggiavano a mezz’aria, i due cavalieri erano quasi immobili e i suoni erano lontani.

			E precipitò nell’abisso e nel silenzio.

			La figura si afflosciò silenziosamente.

			Davanti ai due uomini si pararono solo la pietra e delle vesti, crollate a terra; il loro contenuto era svanito in silenzio.

			

			Si guardarono con gli occhi spalancati, il loro fiato usciva vaporoso e saliva verso la luna piena, che aveva osservato la scena da lassù, luminosa e argentina, illuminando i capelli della donna appena svanita nel nulla.

			«Signore, perdona i miei peccati!»

			Il giovane Bartolo si sbrigò a farsi il segno della croce, mentre il suo cavallo si spostava leggermente e nitriva.

			«Non sarei così sicuro che il Signore possa perdonarti tutti i peccati che hai già commesso, bocia», esclamò Amedeo, mentre scendeva da cavallo e porgeva al ragazzo le briglie perché lo tenesse a bada.

			Si sentivano solo gli zoccoli dei cavalli e il loro respiro affannato.

			Per terra, di fronte a loro, c’era una mantella e, sotto, la luce della luna mostrava qualche altro lembo di indumenti bianchi.

			Amedeo si chinò e fece per scostare la mantella. Non credeva a quello che vedeva e toccava; aveva in mano un vestito ancora caldo del tepore e del profumo del corpo che lo aveva indossato. Sotto la mantella vide gli indumenti, tutti ancora tiepidi.

			Avrebbe giurato di sentire, per un istante, il profumo di quella donna... Chissà, la suggestione. Ma in realtà ora percepiva un odore sgradevole, acre, lo stesso che si sente dopo una saetta, durante un temporale.

			E le scarpe! Le scarpe erano ancora lì. Prodigio? Stregoneria?

			Guardò in tutte le direzioni, poi a parecchi metri verso il centro della radura vide un piccolo sasso. Lasciò cadere a terra i vestiti e si alzò; lentamente si allontanò dalla pietra, in direzione nord, verso il centro della radura e, una volta arrivato davanti al sasso, si inginocchiò e vide un piccolo cerchio ben tracciato.

			Si alzò e tornò da Bartolo.

			Si stava domandando perché avesse scelto proprio quel luogo e perché si trovasse così vicina a quella grande pietra. Era solo una pietra, ma era l’unica in quella radura e doveva significare qualcosa. Non vi era scolpito nulla, almeno non visibile con quella luce fioca. Certamente serviva la luce del giorno per capirci qualcosa di più.

			Amedeo estrasse una pergamena da una tasca interna del suo vestiario pesante, mentre il fiato continuava a uscire dalla bocca per volatilizzarsi, come era svanita quella donna, davanti ai loro occhi.

			Con la pergamena in mano, Amedeo si rivolse a Bartolo.

			Non si aspettava né commenti né proteste:

			«Bartolo, se quello che hai appena visto esce da questa radura, io ti ammazzo con le mie mani. Sono stato chiaro?»

			«È stato molto chiaro, mio signore.»

			Bartolo chinò il capo mentre reggeva le briglie del cavallo di Amedeo, il quale, dopo aver osservato a lungo la roccia, il prato e quel piccolo sasso in silenzio, aprì la pergamena che aveva tenuto in mano e osservò una mappa, con tanti luoghi, alcuni segnati da una croce e altri no.

			Poi la poggiò a terra ed estrasse dalla tasca una boccetta di vetro contenuta in un panno e un piccolo calamaio. Aprì la boccetta e sporcò d’inchiostro il calamo di una splendida penna di ferro lucidato: un piccolo vanto, forgiata appositamente per lui da un bravo fabbro, con incisioni lungo l’impugnatura. Un prodigio dei tempi moderni, che solo lui e pochi altri si potevano permettere in quelle valli.

			Guardò la mappa con l’aiuto della luna piena e tracciò una croce sopra il punto che corrispondeva a quel bosco. Alzò lo sguardo verso la radura per un attimo e finalmente si liberò della collera, urlando al vento.

			«Dove sei?»

			Bartolo aveva capito da tempo che Amedeo l’amava. Si era innamorato di lei appena l’aveva vista e ora era disperato.

			Amedeo VIII di Savoia riabbassò lo sguardo e appuntò sul suo taccuino le vicende di quel giorno che stava quasi per nascere. Quella vicenda e quella donna lo sconvolsero e lo portarono a riconsiderare la propria vita.

			

			Il 5 novembre del 1439, molti anni più tardi, avrebbe smesso di chiamarsi Amedeo, per diventare Felice V. L’antipapa della stirpe dei Savoia.

			

			


PARTE SECONDA

			17 agosto 2611

			
Due anni prima del viaggio di Kirill Vlasov a Mosca

			Indice di Hobber 66% su 100%

			

			

CAPITOLO PRIMO

			PUOI IMMAGINARE UN CRISTALLO 
CON UNA SOLA FACCIA?

			È la Parola che modella il Pensiero

			È Il Pensiero che guida l’Azione

			È l’Azione che genera la Parola

			Preghiera triangolare del Crono

			
Da un’ora, con gli occhi chiusi, Maksim recitava il Mantra del Crono. La sua voce era un sussurro, quasi inghiottito dal buio.

			«Non avere paura. Non avere paura. Non avere paura.»

			Ogni parola cadeva come una goccia d’acqua nel silenzio della stanza. Il buio lo avvolgeva, ma Maksim non cercava di scacciarlo. Lo accoglieva.

			«Questo è ciò che devi, questo è ciò che brami, questo è ciò che ami.»

			Il Mantra del Crono non era solo una preghiera. Era un viaggio, un cammino che iniziava dal nulla e terminava nel nulla. Ma nel mezzo c’era tutto.

			«Parola, Pensiero, Azione. La Triade. Come l’acqua, lo spazio, la terra.»

			Maksim non capiva. Non ancora. Ma c’era una parte di lui che lo desiderava con una fame che non sapeva spiegare. Era come un bambino davanti a una porta chiusa: sentiva voci, vedeva la luce filtrare dalle fessure, ma non sapeva come aprirla.

			Hiranur Kara, uchitel, la sua guida, diceva sempre che la saggezza era come un fiume carsico: «Puoi sentirne il mormorio, ma per vederlo devi scavare».

			Maksim aveva iniziato a scavare a quattordici anni. Una notte, nel buio, aveva sognato di volare sopra un oceano infinito. Un vento dorato lo sosteneva e una voce gli sussurrava: «Il Crono è solo adesso».

			Da allora, ogni settimana si ritirava nel silenzio. Recitava il Mantra. Si perdeva. Ma oggi qualcosa era diverso. Oggi il silenzio era troppo profondo e le sue parole sembravano rimbalzare contro un muro invisibile.

			Quando riaprì gli occhi, Hiranur era seduta davanti a lui, osservandolo con quei suoi occhi profondi e sereni.

			«Io non Conosco ancora» disse Maksim, seguendo la formula.

			«Grazie al Crono, Conoscerai. Dimmi, nub, cosa senti oggi?»

			Maksim esitò. «Sento… il vuoto. Come se parlassi a qualcosa che non mi ascolta. Come se stessi recitando parole vuote.»

			Uchitel sorrise, ma non era un sorriso di scherno. Era compassione.

			«È così che inizia il viaggio. Prima la voce si spezza, poi il silenzio si fa insopportabile. Ma, se resti abbastanza a lungo nel buio, scoprirai che il buio non è vuoto. È pieno.»

			In realtà, l’umore di Maksim era dovuto al fatto che oggi non riusciva a smettere di pensare a sua madre, Tatjana. 

			La storia della madre di Maksim, Tatjana, era un ricordo inciso nel suo cuore.

			Cresciuto con lei, una donna solare e socievole, aveva scoperto presto il dolore della perdita. Tatjana era morta a quarantadue anni, vittima di un tumore. Il giorno della sua morte era stato il compleanno più brutto della sua vita.

			Hiranur, la sua guida, era diventata una seconda madre per lui. Ma non solo. Uchitel era una discepola della Mistica del Crono, una scuola di pensiero antica e segreta.

			Era stata uchitel a insegnargli il Mantra del Crono, a mostrargli come affrontare il dolore, come cercare la verità nel silenzio.

			Maksim ricordava il loro primo incontro. Aveva quattordici anni e la madre lo aveva portato in una piazza circolare sotterranea, dove uchitel lo attendeva. Lei lo aveva chiamato “nub”: novizio. Da quel giorno, ogni settimana, si ritiravano insieme nella penombra e nel silenzio per meditare.

			Tatjana e Hiranur erano le sue colonne. Una era luce, l’altra era ombra. Una lo aveva amato con gioia, l’altra lo guidava con saggezza. E quando Tatjana morì, fu Hiranur a dargli la forza di continuare a cercare. Ma il dolore non era mai davvero scomparso.

			Oggi, mentre guardava uchitel, Maksim non poteva fare a meno di pensare a sua madre. «Uchitel, perché il Mantra non mi dà pace? Perché sembra solo… parole?»

			Hiranur lo fissò a lungo, poi parlò. «Perché non è ancora diventato tuo. Non è la preghiera che conta, nub. È il silenzio che la segue.»

			Maksim la guardò, confuso. «Il silenzio… è pieno? Di cosa?»

			«Di te, Maksim. Ma per scoprirlo, devi saper ascoltare.»

			Maksim guardava uchitel, la sua guida. «Perché non ho ancora la conoscenza?», chiese.

			«La conoscenza è il frutto della giusta azione. Ma più sei intelligente, più diventi impaziente. Impazienza e giudizio sono pericolosi, nub; ci spingono a tradire la nostra fede, accusandola di averci sviati», rispose uchitel.

			«Vuoi dire che la fede marcisce?» Maksim sorrise, trovava tutto ciò ridicolo.

			«È proprio così. La fede non può durare all’infinito. Se non la sostituiamo con la consapevolezza, non sopravviviamo alle nostre convinzioni. La meta è solo la fine della storia, ma se non fai lo sforzo di tornare all’origine non potrai diventare consapevole.»

			«Vuoi dire che dovrei cercare la sorgente, non la meta?»

			Uchitel annuì. «Il Crono non è un punto d’arrivo. È una sorgente. Noi siamo acqua che scende, ma dimentichiamo la fonte da cui sgorghiamo.»

			«Risalire alla fonte, non seguire il corso.»

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
		




















































	OEBPS/image/copertina_publishdrive.jpg
a

5
INLl
/J;E N
IT
!
.Ta
A






OEBPS/toc.xhtml

		
		Inhalt


			
						PARTE PRIMA
					
								VENITE A PRENDERVI IL FUTURO


								L’AFFIDAMENTO AL CRONO


								FUGA DAL FINIS TERRAE


								LA LEGGE DI HOBBER


								BUON POMERIGGIO, PRESIDENTE


								SEMAFORO VERDE, EVGENIJ


								L’INIZIO DEL CAOS


								VOGLIONO DIVENTARE DIO


								MAI UNA GIOIA, AMICO MIO


								HANNO TUTTI FRETTA DI MORIRE OGGI


								IL BUIO E IL SILENZIO


								PRIMO INTERMEZZO - FUGGI!


					


				


						PARTE SECONDA
					
								PUOI IMMAGINARE UN CRISTALLO CON UNA SOLA FACCIA?


								BENVENUTO DI SOTTO!


								CRONO FU IL PRIMO CONSUMATORE DI EVENTI 


								UN ANTIDEPRESSIVO FORMIDABILE


								SEI VENUTO QUI PER ME, RAGAZZO?


								QUELLA LUCE NEI SUOI OCCHI


								TUTTI PAZZI PER LA RICERCA DI SCIENZE


								LE TROMBE DELLA RISCOSSA


								LA SOSTANZA MORTALE


								SECONDO INTERMEZZO - TUTTI TEMONO IL FUTURO


					


				


						PARTE TERZA
					
								IO LI SO FARE I CONTI… BLOP, BLOP


								NON HO PAURA


								VA IN SCENA L’AELA THOMÀS SHOW 


								SETTE ORE SOLAMENTE


								LE IDEE SONO PIÙ DURE DEL MARMO 


								L’ULTIMO DEI PROBLEMI DI GENIO


								LA REALTÀ SUPERA SEMPRE LA FANTASIA


								IL DOLORE ALL’IMPROVVISO


								NON TI ARRABBIARE


								PERCHÉ CI STAI CHIEDENDO DI FARLO?


								UISGE BEATHA, L’ACQUA DELL’INIZIAZIONE


								TERZO INTERMEZZO - CONTRO L’APOCALISSE


								IL NUOVO OPPENHEIMER


								NON C’È PIÙ RELIGIONE


								CHE FINE HANNO FATTO TUTTI?


								IL MONASTERO DEI MECHTATELI


								IL FIUME D’ORA


								LA VERA DOMANDA


								ALL’INIZIO FU UN DISASTRO


								LO SCRIGNO DEL DESTINO


								O LA VA O LA SPACCA


								VOI GIOVANI


								L’ECOSISTEMA


								LE DUE GOCCE D’ACQUA


								COSA SUCCEDE SE TI SBAGLI?


								QUARTO INTERMEZZO - IL PUNTO DI NON RITORNO


								IL CAVALLO DI TROIA


								CRONACA DI UN’IMBOSCATA


								LA TERZA SOLUZIONE


								È TUTTA LA VITA CHE TI CERCO


								SIGNOR ULJANOV…


								MAI DIRE MAI


								LE BRUTTE NOTIZIE


								NOI NON SIAMO QUI


								NON SI TORNA INDIETRO


								QUATTRO ALLA SESTA


								A QUALE PREZZO


								SALITA AGLI INFERI


								QUINTO INTERMEZZO - L’UNICO GIUDICE DAVVERO IMPARZIALE


					


				


						PARTE QUARTA
					
								TU CREDI AI MIRACOLI?


								SERGEJ, VAI!


								QUATTRO MINUTI DI VITA


								UNO SCATTO D’AUTORE


								CHI È IL NEMICO?


								SIAMO TUTT’ORECCHI


								IL DILEMMA DELLO SHEDIM


								VIA DAL POROG


								MI VOGLIO VENDICARE


								LE LUCI E LE OMBRE


								ABBIAMO UN PIANO B?


								SESTO INTERMEZZO - NOI NON FACCIAMO ERRORI!


					


				


						PARTE QUINTA
					
								SARÀ IL VENTO 


								E PORTERÀ LE STELLE 


								PERCHÉ IL FUOCO LE PURIFICHI 


								LA FINE DEL MONDO


								LA BATTAGLIA DEL POROG


								GIOCA A POKER?


								VOI SPIATE NOI E NOI SPIAMO VOI


								TU!


								IL TRAMONTO DI UN’EPOCA


								SCHIACCIATI COME TOPI


								L’ULTIMA MANO


								PARIGI È CADUTA


								STANNO TORNANDO


								EADEM MUTATA RESURGO


								FRAMMENTI DI CRONOROTTURA


								IL PIANO DI SCHRODINGER


								IL PICCOLO SEME


								NAHIKOA DA! 


								UNA SCINTILLA DI SPERANZA


								IL VARCO DEL DESTINO


								LA FINE


								L’ULTIMA PORTA


								SETTIMO INTERMEZZO - L’EPIFANIA


								MORTE È RINASCITA


								L’ILLUSIONE DEL PASSATO E DEL FUTURO


					


				


						EPILOGO
					
								I SIGILLI HANKO


					


				


			


		
		
		Seitenliste


			
						1


						2


						3


						4


						5


						6


						7


						8


						9


						10


						11


						12


						13


						14


						15


						16


						17


						18


						19


						20


						21


						22


						23


						24


						25


						26


						27


						28


						29


						30


						31


						32


						33


						34


						35


						36


						37


						38


						39


						40


						41


						42


						43


						44


						45


						46


						47


						48


						49


						50


						51


						52


						53


						54


						55


						56


						57


						58


						59


						60


						61


						62


						63


						64


						65


						66


						67


						68


						69


						70


						71


						72


						73


						74


						75


						76


						77


						78


						79


						80


						81


						82


						83


						84


						85


						86


						87


						88


						89


						90


						91


						92


						93


						94


						95


						96


						97


						98


						99


						100


						101


						102


						103


						104


						105


						106


						107


						108


						109


						110


						111


						112


						113


						114


						115


						116


						117


						118


						119


						120


						121


						122


						123


						124


						125


						126


						127


						128


						129


						130


						131


						132


						133


						134


						135


						136


						137


						138


						139


						140


						141


						142


						143


						144


						145


						146


						147


						148


						149


						150


						151


						152


						153


						154


						155


						156


						157


						158


						159


						160


						161


						162


						163


						164


						165


						166


						167


						168


						169


						170


						171


						172


						173


						174


						175


						176


						177


						178


						179


						180


						181


						182


						183


						184


						185


						186


						187


						188


						189


						190


						191


						192


						193


						194


						195


						196


						197


						198


						199


						200


						201


						202


						203


						204


						205


						206


						207


						208


						209


						210


						211


						212


						213


						214


						215


						216


						217


						218


						219


						220


						221


						222


						223


						224


						225


						226


						227


						228


						229


						230


						231


						232


						233


						234


						235


						236


						237


						238


						239


						240


						241


						242


						243


						244


						245


						246


						247


						248


						249


						250


						251


						252


						253


						254


						255


						256


						257


						258


						259


						260


						261


						262


						263


						264


						265


						266


						267


						268


						269


						270


						271


						272


						273


						274


						275


						276


						277


						278


						279


						280


						281


						282


						283


						284


						285


						286


						287


						288


						289


						290


						291


						292


						293


						294


						295


						296


						297


						298


						299


						300


						301


						302


						303


						304


						305


						306


						307


						308


						309


						310


						311


						312


						313


						314


						315


						316


						317


						318


						319


						320


						321


						322


						323


						324


						325


						326


						327


						328


						329


						330


						331


						332


						333


						334


						335


						336


						337


						338


						339


			


		
		
		Navigationspunkte


			
						Cover


			


		
	

